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LI FACCIA CONTI... 


SE NO VOGLIONO UMBERTO 


ENDETE le orecchie, ascoltate: di 


che cosa parla l’Italia 


da? Nel triangolo industriale Milano- 
Torino-Genova e nelle sue succursali 
romane c’è un sussurrio confuso: fuo- 
riserie, visoni, quadri d’autore, stren- 
ne librarie, romanzi visuali francesi, 


classici di Ricciardi... 


Direte: E’ l'eterno vagheggiamento 


prenatalizio. Digeriscono 


La nostra Algeria si chiama de- 
mocrazia. Oh, se avessimo un ge- 
nerale! Un nome dà la misura de- 
gli anni passati. Se avete la fortu- 
na d’essere invitati a cena, fate il 
nome di De Gasperi ed il silenzio 
v’imprigionerà per un istante. e 
pure, ieri era un nome sacro. Si 
onorava il galantuomo e gli si per- 
donava d’essersi seduto per un 
istante allo stesso tavolo di To- 
gliatti, Nenni, La Malfa, Parri, Sa- 
ragat, Pacciardi. Si, sì signori an- 
che Saragat e Pacciardi... 

A poco alla volta i nomi cambia- 
rono, De Gasperi non bruciò La 
Fira sul rogo, si coltivò in seno la 
serpe Fanfani e nel 1954 non ci fu- 
rono più dubbi: De Toma aveva 
ragione, perchè anche se erano falsi 
i documenti da lui pubblicati in 
merito ai bombardamenti di Roma 
che De Gasperi avrebbe domanda- 
to scrivendo sulla carta del Papa, 
ormai era chiaro che non si trat- 
tava d’un patriota... 

Eri piccolo, piccolo, piccolo! Lo 
cantano i soci del Golf di Monza 
e dell’Alpino-Stresa, lo canteranno 
presto nel Ridotto della Scala. Eri 
piccolo, piccolo, piccolo, fanno le 
ruote del rapido letti Milano-Ro- 
ma, Roma-Milano. Fanfani era pic- 
colo così ed i nuovi arrabbiati lo 
considerano sepolto ed è soltanto 
perché, con una particolare inter- 
pretazione della storia, hanno l’im- 
pressione che l’on. Moro possa es- 
serne stato l’astuto becchino, oggi 
non trattengono moti di simpatia 
per l’attuale segretario della DC. 

l'on. Moro, il quale proba- 
bilmente ha poca pratica dell’Italia 
che comanda, non si faccia illusio- 
ni. E' una valutazione provvisoria. 
In quanto a Segni, rispettano il si- 
gnore, ma purtroppo è sardo. E' 
un elemento necessario d’un’epoca 
di transizione. 


Senza gloria 


RA noi siamo sicuri, cari lettori 

(specialmente voi che abitate a 
Milano, Torino, Genova) che ten- 
dendo le orecchie rimarrete per 
un momento disorientati, Ma in- 
somma, vi chiederete, qual'è l’uo- 
mo a cui l’Italia che comanda sem- 
bra pensare di nuovo con l’inten- 
sità che i grandi desideri provo- 
cano sempre? A qualcuno può ve- 
nire il sospetto che si tratti di 
Gronchi. Lo ricevono, gli fanno 
regali, s'inchinano davanti a lui, 
sperano d’essere fatti cavalieri del 
lavoro, o grandi ufficiali, ma ap- 
pena volta le spalle gli tocca la 
sorte capitata ai suoi predecessori. 
Odiarono Enrico De Nicola. Gli 
rimproveravano d’essere napoleta- 
no, avvocato, incontentabile, ex 
monarchico. A Einaudi non perdo- 
narono mai le origini contadine. 
L’Italia che comanda, l’Italia bene, 








I 


che coman- 


fiscali, dimostrano il loro amore per 
il bello, sognano di leggere i prosatori 
minori del ’300, sono perfino disposti, 
poiché il Natale li contagia di bontà, 
a comprare le poesie di Quasimodo... 

E invece no, ascoltate meglio. LI. 
talia bene, l’Italia che comanda non 


parla solo di regali. E’ il momento 


le evasioni 


vedeva nella sua presenza al Qui- 
rinale un insulto alla memoria dei 
Savoia, dei Papi, dei Borboni, dei 
granduchi di Toscana e di tutte le 
altre dinastie che nei secoli scorsi 
distribuirono titoli e decorazioni. 
€ Non abita Sen al Quirinale 
l’uomo a cui guarda l’Italia che co- 
manda. Il vecchio palazzo non in- 
teressa più da quando il suo inqui- 
lino non ha la possibilità di farti 
conte, o per lo meno barone. Di- 
ciamo la verità, che gusto c'è ora- 
mai ad arricchirsi se non si può ot- 
tenere nemmeno un titolo, come ai 
bei tempi successe al conte Mar- 
zotto, al conte Cini ed ai conti ecc. 
ecc.? 


Fuoco e acqua 


GTO dopo vi viene il sospetto 
che l’uomo a cui guarda l’Italia 
bene sia l’on. Giuseppe Pella. In- 
vece l’hanno dimenticato. Il suo 
nome suscita sospiri di rimpianto, 
ma niente di più. Fate altri nomi! 
Piccioni? Non gli perdonano d’es- 
sere stato citato nel caso Montesi, 
Guido Gonella? Un bel parroco di 
campagna. Mario Scelba? No, il 
ferreo ministro dell’Interno di De 
Gasperi, presidente del Consiglio, 
aspro e volitivo può aver dato del- 
le soddisfazioni, ma ha due difetti: 
era un modesto avvocato ed ogni 
tanto lascia intendere d'essere sta- 
to antifascista. La stessa sorte ot- 
tengono altri nomi. Certo, Paolo 
Emilio Taviani ha la fiducia del 
cardinal Siri, un principe della 
Chiesa, ma anche in lui c'è qualche 
cosa che non va. L’on. Emilio Co- 
lombo ha il merito d’aver preparato 
una legge contro i monopoli che 
piace perfino alla Confindustria, 
ma la sua aria d’eterno studente 
lucano frequentatore di trattorie a 
prezzo fisso, non gli concilia la 
simpatia di nessuno. Di Giuseppe 
Medici riconoscono il bel porta- 
mento, ma è di Sassuolo. Si sono 
informati, non discende da Cosimo 
il vecchio. Le stesse benemerenze 
dell’on. Bettiol, l’uomo che nel con- 
siglio dei ministri ha gridato: 
« Kruscev a Roma, no » non sono 
state abbastanza valorizzate dai 
giornali. In Campilli, si riconosce 
un collega, ma uno di quegli stra- 
ni colleghi romani che la mattina 
non s’alzano alle sette per andare 
in ditta. 

A questo punto sarà bene osser- 
vare che certi nomi non vanno 
nemmeno presi in considerazione, 
Saragat, Pacciardi, Paolo Rossi, 
possono occasionalmente ottenere 
la simpatia nell’Italia che coman- 
da, ma non si facciano illusioni: è 
una simpatia polemica e provviso- 
ria. Si fanno i loro nomi per am. 
monire Nenni o La Malfa, ma il 
giorno che tornassero nel governo 
ci sarebbe un crollo in borsa. 


n a asttti 


delle confidenze politiche e dei so- 
spiri patriottici. 


Allora, non restano che pochi no- 
mi. Ascoltate! Alludono forse a 
Giulio Andreotti, il giovane lea- 
der democristiano che da un mese 
in qua sta di fazione accanto Al. 
l’on. Moro? Ha dei numeri: un bel 
portamento, un'espressione imper- 
turbabile, influenza al ministero 
dell’Interno, al ministero del Te. 
soro, al ministero della Difesa. Con 
una telefonata potrebbe mobilitare 
una divisione, e questo basta a ren- 
derlo raccomandabile. Eppure, 
nemmeno Andreotti è l’uomo del- 
l’Italia che comanda. E’ troppo ro- 
mano. La ciociaria lo elegge e lo 
limita. Non lo è Andreotti e non lo 
è nemmeno Giuseppe Togni. Le 
cattive accoglienze del congresso 
democristiano fiorentino possono 
aver provocato a suo favore qual- 
che manifestazione di solidarietà, 
ma ci vuole altro. Una sfumatura 
indicibile. Anche lui è di Pontedera. 

Siamo a Merzagora, a quello che 
tutti chiamano Cesarino, allo scrit- 
tore economico del "Corriere della 
Sera”, all'uomo a cui l’on. Gronchi 
rubò le chiavi del Quirinale. Mer- 
zagora è certo un nome che in ta- 
lune circostanze è stato preso in 
considerazione dall'Italia che co- 
manda. Avvenne però molti anni 
fa, quando l'Italia che comanda 
sembrava avesse smesso di coman- 
dare... Di Merzagora, ormai si ri- 
cordano soltanto alcuni articoli che 
Guglielmo Emanuel metteva al or 
sto d'onore. Quando se ne dice be- 
ne è per dire male di Gronchi. 

Noi siamo sicuri che dopo que- 
sta rapida rassegna molti tra i no- 
stri lettori non avranno più dubbi. 
L'uomo che l’Italia che comanda 
sogna d’elevare alle più alte cari- 
che dello Stato può essere soltan- 
to l'on. Giovanni Malagodi. Certi, 
li vediamo, si batteranno il palmo 
della mano in fronte esclamando: 
Come non averlo pensato! Malago- 
di ha tutti i numeri necessari, ag- 
giungerà qualcuno, è liberista, li- 
berale, sa far di conto, parla il fran- 
cese, l'inglese, il tedesco, lo spa- 
gnolo, il portoghese, il catalano, 
ecc., per lo meno come la lingua 
italiana; sostiene la legge antimo- 
nopolistica dell'on. Colombo, ai 
tempi dei CLN ebbe la fortuna di 
non essere costretto a mescolarsi 
con gente impossibile... Eppure no, 
non è nemmeno Malagodi, per cui 
siamo sicuri che con un’altra ma- 
nata in fronte esclamerete: De Mi. 
cheli! De Micheli Alighiero, ex fab- 
bricante di elastici. Ma le origini 
non contano: s'è elevato, ha difeso 
bene i diritti d’una categoria mi- 
sconosciuta ma benemerita; è l’uo- 
mo di domani! 

Ora noi non vogliamo sembrare 
troppo esigenti. ma dobbiamo de- 
india i nostri lettori. Se invece 
d’ascoltare furtivamente ciò che si 
dice nei salotti dell’Italia che co- 
manda a Milano, Torino, Genova, 
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Roma, giocassimo a "Fuoco ed Ac- 
qua”, al nome d’Alighiero De Mi- 
cheli dovremmo dire: « Fochino, 
focherello », ma non di più. Il ter- 
reno comincia a scaldarsi ma non 
scotta. Altri nomi a questo punto 
cadono successivamente. Scartati 
in blocco gli esponenti dell'Azione 
cattolica. L'Italia che comanda ha 
le sue fisime, va a messa, vuole che 
i propri matrimoni ed i propri -fu- 
nerali abbiano la benedizione pa- 
pale, mette la mano al portafoglio 
uand’è necessario, ma ha le sue 
ebolezze laiche: 

A questo punto; dobbiamo con- 
fessare :che sebbene forniti di ca- 
pillari servizi d'informazione che si 
diramano dai salotti di Roma a 
quelli del triangolo industriale noi 
non abbiamo ancora capito qual'è 
l’uomo il cui nome fa squittire tan- 
te giovani belle donne e fa sospi- 
rare tanti uomini ansiosi. dell’av- 
venire della patria. Avessimo un 
generale vittorioso, faremmo il 


esso 
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suo nome, sicuri di cogliere nel ve. 
ro. L'esempio francese vale’ sem- 
pre qualche cosa in Italia. Ma ge- 
nerali ed ammiragli sembrano es- 


sere stati dimenticati. Mussolini 
non ha lasciato figli degni di suc- 
cedergli; e nemmeno un nipote. 


Il sogno 


OTTAI è scomparso prematura- 

mente, ma non incontrò mai le 
simpatie dei roma-genova-torino- 
milanesi. Anche il corporativismo 
suscitava sospetti! Lauro e Covelli 
hanno lo svantaggio d’essere meri- 
dionali, Il MSI non ha uomini i cui 
nomi, provocando suggestivi ricor. 
di, diano una garanzia. 

A questo punto i nostri lettori di- 
ranno: Ma come! voi dell’ ’Espres. 
so” vi siete scordati Dino Grandi? 
E’ conte, piacque agli inglesi, fre- 
quentò la corte di San Giacomo, 
buttò giù Mussolini... Certo, il no- 












me rievoca gli ideali del ’43: quelli 
d’un’Italia fascista senza partito 
fascista e d’un’Italia sconfitta sen- 
za che nessuno perdesse tempo per 
stabilire di chi era la colpa, ma a 
Grandi, il giorno in cui tramonta- 
ta l’effimera Italia dorocratica, sa- 
lisse. alle più alte cariche, ci sa- 
rebbe sempre qualcuno pronto a 
rinfacciargli d’essere soltanto un 
avvocato. L'Italia che comanda si 
vergogna delle proprie origini, del- 
le proprie mani che talvolta hanno 
perfino lavorato. 

E l’Italia che comanda ha fretta. 
Che siamo arricchiti a fare, se non 
diventeremo nemmeno conti? Così 
l’Italia che comanda sogna: Um- 
berto torna lasciando cadere una 
pioggia di corone sulla Valle Pa- 
dana, sui Parioli, su Vigna Clara, 
sul. Foro Romano, su piazza di 
Spagna. 

Signor Presidente della Repub- 
blica, coraggio, li faccia conti! Se 
no, restaurano la monarchia. 








SPECIALE 


La lotta contro le frodi 





EISENHOWER PARLERÀ CON FRAN- 
CO DEI PROTESTANTI SPAGNOLI 


JASHINGTON. In occasione della sua visi- 

ta a Roma e a Madrid il presidente Eisen- 
hower si propone d’intervenire presso Gio- 
vanni XXIII e il generale Franco perchè in 
Spagna venga rispettata la libertà di culto 
dei protestanti e degli ebrei. Eisenhower a- 
vrebbe voluto già parlarne col ministro degli 
Esteri spagnolo Ferdinando Maria Castiella 
quando l’incontrò l’agosto scorso, ma il Di- 
partimento di Stato glielo aveva sconsigliato 
sostenendo che era una questione di politica 
interna. Quando seppe però che il premier in- 
glese Harold Mac an aveva fatto pressioni 
sul governo spagnolo perchè facesse cessare 
le persecuzioni contro i protestanti, Eisenho- 
wer si pentì di non aver fatto la stessa cosa, 
tanto più che in questo momento in America 
s'è riacutizzata l’ostilità contro il regime di 
Franco a causa della recente condanna a due 
mesi di carcere d’un pastore battista la cui 
chiesa è mantenuta con fondi provenienti dal. 
l'America. Si dice che anche alcuni prelati 
cattolici, pur difendendo apertamente Franco, 
non sono contrari ad un intervento americano 
in favore dei protestanti, Sperano così che 
dalla Spagna non arrivino più notizie che li 
mettano in difficoltà quando cercano di con- 
vincere che fra cattolicesimo e libertà non 
esistono fondamentali conflitti e disaccordi. 


“M’AVETE ELETTO 
E DOVETE TENERMI” DICE ZOLI 


RAvA I consiglieri nazionali democristiani 
che giovedì sera alle 8, dopo tredici ore di 
seduta, avevano eletto Adone Zoli presidente 
della DC, hanno improvvisamente temuto 
di dover ricominciare tutto da capo. Zoli, in- 
fatti, per qualche minuto ha dato la sensa- 





ADONE ZOLI 


zione di voler rifiutare l’incarico. Mentre i 
, suoi colleghi l’applaudivano, egli s'è alzato in 
piedi con aria irritata e ha detto: « Vi met- 
tete d’accordo sul mio nome e non m’avvisate 
nemmeno. Ora vi faccio vedere». Poi s'è diret- 
to al microfono e ha iniziato questo discorso 
ambiguo: « Quando cinque anni fa fui eletto 
per la prima volta a questa carica non sapevo 
cosa dovesse fare un presidente DC. Aggiun- 

rò che non l’ho mai capito nemmeno dopo. 

a allora ero stato eletto dalle correnti di 
maggioranza; oggi sono un uomo delle mino- 
ranze. Perciò so bene quel che devo fare ». 
A questo punto tutti i consiglieri s’aspetta- 
vano le dimissioni di Zoli, Invece cambiò tono 
e concluse: « Poichè mi avete eletto, dovrete 
tenermi. Da questo momento sono il vostro 
presidente. Prego l’amico Moro di lasciarmi 
il posto al tavolo della presidenza ». 


«L’ONESTO CENTRISTA” 
SARÀ MINISTRO 


Rod Dopo Angela Gotelli, sottosegretario 
al ministero del Lavoro, un’altra donna en- 
tra a far parte del governo Segni. E’ l’on. Ma- 
ria Badaloni, presidentessa dei maestri catto- 
lici, la quale occuperà il posto di sottosegre- 
tario alla Pubblica Istruzione lasciato libero 
da Giovan Battista Scaglia, La nomina di Ma- 
ria Badaloni è considerato il premio per il 
suo appoggio alla lista dorotea al congresso di 
Firenze. Per convincere Scaglia a dimettersi 
da sottosegretario alla PI, non è bastato farlo 
entrare nella direzione del partito come vi- 
cesegretario. Moro ha dovuto promettergli un 
posto di ministro nel prossimo governo. « Sa- 
rà un governo di centro? » ha domandato Sca. 
glia, che fra i compagni di partito è chiamato 
"Giambattista l’onesto centrista ». 


ANCHE GIUDA ERA SEGRETARIO 
AMMINISTRATIVO DICE ANDREOTTI 


OMA. La nomina di Renato Branzi a se- 

gretario amministrativo della DC. è stata 
osteggiata vivacemente da Giulio Andreotti. 
In una riunione di capicorrente il ministro 
della Difesa ha polemizzato col fanfaniano 
Arnaldo Forlani che sosteneva la candidatura 
dell'amico: « Voi state facendo come gli apo- 
stoli» gli ha detto: «litigate per avere la cassa 
di Giuda. Anche lui era un segretario ammi- 
nistrativo, e tutti gli invidiavano l’incarico ». 


MILAZZO DEFINISCE DEL BO: 
LO SPAZZANEVE DEI TRAFFICI A EST 


ALERMO. Silvio Milazzo spera che la Si- 

cilia possa presto commerciare con l’Unio- 
ne Sovietica e con le democrazie 
L’ha detto la scorsa settimana al congresso 
nazionale agrumario, al quale partecipava co. 
me rappresentante del governo di Roma l’on. 
Dino Del Bo. Rivolgendosi al ministro per il 
Commercio Estero, Milazzo l’ha ringraziato 


per « l’azione che ha svolto durante il suo re- 
cente viaggio in URSS, paese che ci è lontano 
riguardo alle convinzioni ideologiche ma col 
quale dobbiamo pur riallacciare rapporti eco- 
momici, perchè è nostro interesse farlo ». Alla 
fine del suo discorso, il presidente della Re- 
gione siciliana ha definito Del Bo «lo spaz- 
zaneve che consentirà la riapertura dei traf- 
fici verso l’Est » e ha detto che attende il gior- 
no in cui le arance si « vi o le 
banchine d’Odessa e gli scali di Bucarest ». 


SUORE E PRETI CON BREVETTO 
AEREONAUTICO 


OMA. L'on. Giovanni Bovetti, sottosegre- 

tario alla Difesa, ha presieduto una com- 
missione d’esperti che ha discusso, insieme ad 
alcuni dirigenti della Sacra Con gazione di 
Propaganda Fide, il problema dell’aviazione 
missionaria e dei corsi per il brevetto di pi- 
lota ai sacerdoti cattolici. Bovetti ha assicura- 
to che il governo segue attentamente questi 
problemi ed ha preannunciato che sono in fa- 
se di studio piani organici per favorire in tut- 
ta Italia l’attività aviatoria delle suore e dei 
sacerdoti destinati all’attività missionaria. 


INDAGINE EDILIZIA 
A PALAZZO D’ORLEANS 


ALERMO. Una del palazzo d’Orleans 
minaccia di crollare. Si tratta dell'ala mo- 
erna, molto vistosa e quasi interamente in 
marmi della Sicilmarm, che fu fatta costruire 
da Seeennr) Alessi durante il periodo della 
sua p enza. Negli ultimi mesi i muri han- 
no rivelato numerose crepe, mentre alcuni uf- 
fici (ufficio legislativo, ufficio del personale e 
direzione degli affari generali) hanno dovuto 
essere trasferiti. Tutta la vasta ala del palazzo 
è ormai vuota e praticamente inutilizzabile. 
Ora i consiglieri regionali del PCI e del PSI 
hanno chiesto al presidente Silvio Milazzo che 
venga condotta un’inchiesta sui lavori esegui- 
ti al t del presidente Alessi e soprattut- 
to sulle ditte appaltatrici. 


UN SOGNO DI ARTURO MUSCO: 
LA POLTRONA DI MARZANO 


OMA. 1 funzionari del ministero dell’Inter- 

no, hanno seguito con curiosità i movimen- 
ti del presidente del Consiglio Antonio Segni 
dal mattino alla sera di mercoledì 14 novem- 
bre. Partito da Roma alle 11 e 55 con un ap- 
parecchio militare, Segni è atterrato 50 minu- 
ti d all'aereoporto di Capodichino. Insie- 
me al sottosegretario per la Stampa Crescen- 
zio Mazza e al capo della Polizia Giovanni 
Carcaterra raggiunse la questura di Napoli. 
Lo stavano aspettando il presidente della Ca- 
mera Giovanni Leone, e i ministri Guido 
Gonella : e Angelo Jervolino. L'occasione 
che aveva fatto allontanare da Roma tanti 
importanti personaggi proprio alla vigilia 
della riunione del consiglio nazionale del par- 
tito, era in apparenza insignificante: essi era- 
no stati invitati da Arturo Musco, questore 
di Napoli, per assistere alle benedizioni d’un 
altarino nell’atrio della questura. 


Dopo la cerimonia religiosa, celebrata dal’ 


cardinale arcivescovo della città Alfonso Ca- 
staldo, Segni e gli altri invitati sono andati 
a pranzo all’albero Mediterraneo. Durante la 
conversazione, Musco ha portato il discorso 
sugli alti gradi della polizia, e ha rinnovato la 
sua richiesta di tornare a Roma, dov'è stato 
questore per molti anni. Il questore di Napoli 
non ha accettato una proposta di Segni che 





ARTURO MUSCO 


gli offriva la nomina a Micene della polizia. 
«Se devo tornare a Roma » detto Musco 
« voglio sedermi nella poltrona di Carmelo 
Marzano anche se fosse solo per tre mesi ». 

Alla cerimonia organizzata da Musco non 
sono intervenuti, sebbene invitati, nè l’ispet- 
tore del corpo delle guardie di PS, tenente 
generale Sabatino Galli, nè i vicecapi della 
polizia nè molti questori. Musco però non se 
n'è preoccupato. L'’ostilità d'una parte dei 
suoi colleghi, lo lascia indifferente: da due 
anni s'è iscritto all’Azione cattolica. 


L’AMBASCIATORE RUSSO A PARIGI 
AMBASCIATORE IN BORGOGNA 


IGIONE. Il canonico Kir, sindaco di Digio- 

ne, conferirà sabato 28 novembre il titolo 

"Granduca dell’Occidente” all’ambasciato- 
re sovietico a Parigi Sergei Vinogradov. Pri- 
ma d’aderire all’invito, l'ambasciatore è sta- 
to a lungo perplesso. Infatti durante il ban- 
chetto, Vinogradov dovrà bere in un solo col- 
po una enorme coppa di Dectegna e dovrà 
puestere il giuramento deì G Duchi del. 
’Occidente di « difendere la Borgogna, le sue 
I e a 
ventato un personag molto popolare 
Russia per aver organizzato il gemellaggio 
fra le città di Digione e Stalingrado. 


IL RAGKET ALIMENTARE 


la richiesta di passare dalla denuncia dei responsabili a 


Resa L'indignazione pubblica contro le frodi alimentari 
o 


rme di lotta più concrete stanno finalmente assumendo di- 
mensioni incoraggianti. Un anno fa, quando su questo gior- 
nale cominciammo ad occuparci delle sofisticazioni dell’olio 
d’oliva (primo esempio d'una lunga catena) non speravamo 
francamente di suscitare un interesse e una reazione così pro- 
fondi. Oggi dalle pagine dei giornali il problema è passato sui 


banchi 


d’igiene, negli istituti di chimica; 


Parlamento: se ne discute nei ministeri, negli uffici 


rattutto ne discutono i 


cittadini, preoccupati dei danni alla loro salute e dei tagli al 
loro bilancio famigliare che l’azione spréfiudicata dei sofisti- 


catori provoca ogni giorno. 


L'invito da noi rivolto Ja settimana scorsa (con l’articolo di 
prima pagina ”Avvelenati col consenso della legge”) affinchè 
sorgano dovunque comitati di vigilanza guidati da tecnici di 
sicura probità professionale e affinchè l’iniziativa autonoma 
dei cittadini si sostituisca all’inerzia del governo, ha intanto 
avuto i primi effetti concreti. Un gruppo di deputati socialisti 


ha presentato alla Camera un disegno 
inchiesta parlamentare sulle frodi alimentari; de- 


una 


legge per promuovere 


putati di tutti Lenna liberali, missini, democristiani, socialde- 


mocratici, repu 


blicani, comunisti, si sono associati all’iniziati- 


va; convegni di vario tipo sono stati indetti in molte città d’Ita- 
lia da parte di comuni, di partiti, di gruppi di studiosi, di coo- 

rative di consumatori; alcuni giornali quotidiani, in prima 
linea la Stampa” di Torino e il Giorno” di Milano, hanno 


intensificato la loro cam 


a di denunce. Infine (ed è uno 


dei sintomi più incoraggianti) molti industriali che operano nel 
settore alimentare hanno voluto manifestarci la loro solidarie- 
tà e si sono dichiarati pronti ad appoggiare tutti gli sforzi che 


si pr 
genu 


ngano d’impedire le frodi e di tutelare i prodotti 
contro la concorrenza sleale dei 
E' venuto dunque il momento di definire con la maggior 
chiarezza possibile quali sono gli obbiettivi della nostra 


rodotti adulterati. 


one, 


affinchè su di essi si concentrino nei prossimi mesi le forze 
di quanti non sono più segna a tollerare che, anche in ma- 


teria di frodi alimentari, 


Italia continui ad essere il paese 


più retrogrado, salvato soltanto dalla Spagna e da qualche 
repubblica latino-americana ancora più compiacente di noi 
verso il racket dei cibi adulterati. 


La scopo principale è quello d’impedire che il consumatore, 
credendo d’acquistare un certo tipo di prodotto e pagando 
un certo prezzo, acquisti in realtà un prodotto del tutto diffe- 
rente il cui prezzo di vendita dovrebbe essere molto più basso, 
. © la cui vendita al pubblico dovrebb’essere addirittura vieta- 
ta per ragioni di carattere igienico-sanitario. Chi acquista una 
bottiglia d'olio d’oliva ha il diritto d’essere assolutamente si- 
curo che il contenuto della bottiglia sia stato ottenuto spre- 
mendo olive, senz’altri procedimenti chimici. Se quei procedi- 


menti sono stati invece ado 


rati l'etichetta dovrà menzionarli 


con chiarezza dimodochè il consumatore possa decidere con 


per esem- 


di EUGENIO SCALFARI 


acquista sappia con esattezza che di olio di sansa si tratta, e 
paghi un presso equivalente alla qualità del prodotto e al suo 
assai più basso costo di produzione. E così per tutti gli altri 
alimenti ottenuti dall'industria di trasformazione: pane, pasta, 
vino, burro, margarina, dolci, conserve, cibi in scatola, ecc. 
Enunciare quest’obbiettivo è molto facile, realizzarlo è dif- 
ficilissimo. A parole tutti sono pronti a collaborare; quando 
s’arriva ai fatti, cioè alla formulazione delle leggi, ciascuno 
degli interessati pece obbiezioni insormontabili, prospetta 
catastrofi per l’industria nazionale, minaccia gravissime crisi, 
preannuncia chiusure di fabbriche e aumento di di azio- 
ne, Risultato: il governo, per timore che tutti questi eventi 
catastrofici si verifichino effettivamente, non prende nessuna 
iniziativa e il racket dei cibi adulterati continua ad operare in- 
disturbato ai danni dei consumatori e degli industriali onesti. 
Intanto le esportazioni dei nostri tradizionali prodotti versano 
in gravi difficoltà. Molti paesi, impressionati dall’enorme quan- 
tità di frodi, hanno bloccato le importazioni di olio d’oliva, di 
odori conservati, di formaggi italiani. Nelle conferenze 
internazionali i nostri delegati commerciali vengono messi sot- 
to accusa. 
Tutti sono ormai convinti che in questo modo non è più 
se continuare, ma nessuno osa proporre i soli rimedi 
efficaci. 


L disegno di legge presentato dal governo il 12 novembre 

scorso per l’impiego dei grassi alimentari nell’industria dol- 
ciaria è l'esempio più eloquente di quest’incertezza, di questo 
desiderio del governo d’evitare il problema delle frodi, occu- 
pandosi soltanto di alcuni aspetti marginali di esso. Fino al 12 
novembre l'industria dolciaria poteva usare, nella preparazione 
dei suoi prodotti, qualunque genere di grasso: non esisteva 
alcuna norma, alcuna vigilanza, alcuna sanzione. Il dise 
di legge governativo, introducendo invece alcuni divieti e det- 
tando una sommaria disciplina, rappresentava un progresso 
sulla precedente anarchia. Nonostante ciò esso è stato respin- 
to: la commissione parlamentare ha infatti giustamente rite- 
nuto che, se alcuni fabbricanti di dolci vogliono usare marga- 
rina invece di burro per la preparazione dei loro prodotti, ciò 
debba risultare con chiarezza sulle etichette e il pubblico deb- 
pa esserne informato. Intanto però l’antica anarchia ha ri- 
preso pieno vigore e la situazione, anzichè migliorare, è peg- 
giorata. È 

Per uscire dalla confusione attuale, per far cessare uno 
stato di disagio che minaccia di coinvolgere in un solo giudizio 
negativo produttori onesti e speculatori, merci genuine e merci 
adulterate, c'è ormai un solo rimedio: predisporre una legge 
organica che crei un organo di vigilanza dotato d’ampi poteri 
e di moderni mezzi d’indagine. Anche in questo campo l’esem- 
pio americano, la legge del 1906 sul ”Food and Drug Admi- 
nistration”, può essere un'utilissima guida. Per combattere il 
racket dei cibi adulterati basterebbe prendere a modello il 
paese più liberale del mondo, quello che la classe politica 
che ci governa cita tanto spesso con la fermissima inten- 
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"L’ Espresso’ all’estero 


Politica e cultura 


pubblici uffici, fa. di loro dei cit- 
tadini di seconda categoria che non 
hanno tutti i diritti degli altri cit- 
tadini. E' evidente che si tratta di 
una norma che infrange il princi- 
pio fondamentale sul quale si regge 
il diritto in ogni stato democratico: 
l'eguaglianza di tutti verso la legge. 
GIAN LUIGI GIUDICI, 
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Orari 


‘ARTICOLO ”Orario 





fatto buo- 
na prova in paesi tecnicamente più 
progrediti del nostro. Infatti la ten. 
denza generale dell'industria mo- 
derna è quella di diminuire le ore 
lavorative. In queste condizioni 
l'orario spezzato in definitiva signi. 
fica soltanto una perdita di tempo. 
l'URSS si deb- 
presto alle cinque ore 
di lavoro aliere mentre in Ita- 


PRETURA DI AVIGLIANO 


REPUBBLICA ITALIANA 


IL CANCELLIERE 
(Pasquale Pezzano) 








lia assurdamente ogni anno au- 
mentano le ore da mettere in con- 
to alla giornata lavorativa per il 
disagio dei trasporti urbani? 

Infatti qualche anno fa, l’orario 
quotidiano era di otto ore e il tem- 
po necessario per andare e tornare 
da casa poteva di solito calcolarsi 
al massimo di un’ora. Oggi per con- 
tro la giornata lavorativa è diven- 
tata di sette ore ma il dispendio 
di tempo per effettuare le quattro 
corse giornaliere da casa al luogo 
di lavoro è in media più che tri- 
plicato. A questo sciupio di tempo 
e d’energia non si potrebbe rime- 
diare con l’orario unico? 

Per ciò che riguarda il pericolo, 
a cui accenna l’articolo, che alcuni 
impiegati potrebbero pigliarsi una 
seconda occupazione, per arroton- 
dare il magro stipendio, penso pos- 
sa essere evitato applicando seve- 
ramente le leggi e i regolamenti 
del pubblico impiego che fanno 
esplicito divieto al cumulo d'atti- 
vità lavorative. 

ANGELO DELLE PIANE, 
GENOVA NERVI 


Pensioni 


OPO molte notti di dolorosi con- 
torcimenti addominali, sono an- 
dato dal radiologo che mi ha ri- 
scontrato qualche ulceretta e un re- 
stringimento del piloro per cui sarà 
forse necessaria un'operazione. Ho 





listi e quello della Previdenza So- 

ciale. 
Mi spiego: io sono un vecchio 

giornalista prof : 


le sono validi, a tutti gli effetti, 
per la pensione che dovrebbe es- 
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R OMA. Aldo Moro ha costretto a salire sul carro della banda 
(come chiamano negli Stati Uniti la diligenza del vincitore 
alle Convenzioni) anche quelli che volevano restare a terra: 
in poche parole è riuscito a far entrare nella nuova direzione 
dc, oltre ai rappresentanti della maggioranza di Firenze, an- 
che quelli delle correnti di minoranza. È questa è forse la sua 
vittoria più importante dal giorno in cui ha assunto la segre- 
teria del partito: più importante ancora di quella ottenuta al 
congresso nazionale. A Firenze era riuscito a impedire che 
Fanfani prevalesse; giovedì 19, a Roma, obbligandolo a entra- 
re in segreteria lo ha indebolito ed in parte immobilizzato. 
Qual’era l’obiettivo di Fanfani e quale quello di Moro? 


Fanfani aveva bisogno di dimostra- 
re chiaramente al partito e al paese 
che all’interno della DC non sono più 
possibili politiche di mediazione: da 
una parte c’è lo schieramento di de- 
stra appoggiato al governo Segni e al 
suo sistema d’alleanze; dall’altra c’è 
la sinistra che si batte per una politi- 
ca di riforme e di nuove aperture. 
Perciò, niente ingresso del centro-si- 
nistra in direzione. Sistemandosi al 
centro, sulla piattaforma che lo stesso 
Fanfani aveva sfruttato al tempo del 
governo Zoli (« sosteniamo un gover- 
no provvisorio di centro-destra per 
preparazne uno di centro-sinistra ») e 
ormando una direzione unitaria, Al- 
do Moro ha consolidato la sua posi- 
zione di grande mediatore della De- 
mocrazia cristiana. Vi è riuscito còn 
una serie di operazioni diplomatiche 
e con qualche stratagemma, proprio 
quando ormai tutti ritenevano che gli 
sarebbe stato impossibile. 

Eppure, alle 11 di giovedì 19‘no- 
vembre, prima d’entrare nell’Audito- 
rium della CIDA, dove il consiglio 
nazionale dc doveva eleggere la nuo- 
va direzione del partito, Fanfani era 
convinto d’aver raggiunto il suo obiet- 
tivo: tenere all'opposizione tutte le 
correnti del centro-sinistra, cioè la sua, 
quella di ’’Base” e quella dei sindaca- 
listi di Rinnovamento”. Attraversan- 
do l’atrio dell’Auditorium a passi bre- 
vi e svelti, appariva soddisfatto. « Il 
mio segreto è sempre lo stesso », dis- 
se rivolto al suo compagnò di cor- 
rente Arnaldo Forlani, « alzarsi due 
ore prima al mattino ». 

Quattr’ore prima, infatti, Fanfani 
aveva convocato in via di San Mar- 
tino della Battaglia tutti i maggiori 
esponenti della sua corrente. Lo sco- 
po ufficiale della riunione era di di-' 
scutere sugli ultimi sviluppi delle trat- 
tative tra minoranza e maggioranza 
per la formazione del nuovo diretti- 
vo; ma la vera ragione per cui Fan- 
fani aveva svegliato i suoi collabora- 
tori all’alba era un’altra: mettere a 
tacere definitivamente quello che egli 
chiamava « il gruppo dei collaborazio- 
nisti », capeggiato dai deputati Fran- 
co Maria Malfatti e Paolo Barbi, e 
ottenere dai suoi ‘amici un mandato 
unanime per rifiutare l’ingresso della 
corrente in direzione. 


. L’ultimatum 


L dialogo tra Fanfani e i non colla- 
borazionisti da una parte, e Malfat- 
ti col suo piccolo gruppo dall’altra, fu 
un dialogo cifrato. Fanfani avrebbe 
voluto fare un discorso semplice, lo 
stesso che ha tenuto sovente negli ul- 
timi tempi nei colloqui privati con gli 
amici: non è coi piccoli incarichi che 
possiamo tornare al potere, I postici- 
ni e le cariche che i dorotei ci offrono 
non servono a noi ma a loro: gli ser- 
vono per rimandare la loro crisi di 
corrente. Noi invece dobbiamo co- 
stringerveli, e il modo, più efficace è 
di lasciarli soli alla direzione del par- 
tito. Soltanto allora le divergenze tra 
: il gruppo di Moro e quello dei dorotei 
intransingenti s’esaspereranno, e forse 
Moro si sposterà dalla nostra parte: 
ma non più su posizioni di forza. Così, 
insieme alla crisi dorotea, s’avrà an- 
che la crisi di governo. 

Questa la tesi di Fanfani, Egli pe- 
rò non poteva enunciarla in modo uf- 
ficiale davanti al partito e nemmeno 
davanti agli uomini della sua corren- 
te. Qualche giorno prima, infatti, nel- 
la sua abitazione di via Platone 15, 
era arrivato Giorgio La Pira, che veni- 
va a comunicargli l'opinione dell’ar- 
civescovo di Milano, Giovambattista 
Montini e dell’ala riformista del Va- 
ticano sul problema della nuova dire- 
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zione dc. Montini e i suoi amici, ave- 
va spiegato La Pira, ritengono che i 
cattolici non possono affrontare l’epo- 
ca della distensione, e le elezioni am- 
ministrative della prossima primavera, 
con un partito diviso in due. 

Il discorso che Fanfani avrebbe do- 
vuto fare pubblicamente per giustifi- 
care il suo rifiuto all'ingresso in dire- 
zione, era dunque in contrasto con le 
preoccupazioni unitarie di Giovam- 
battista Montini e dei suoi sostenitori 
vaticani. Egli perciò si trovava co- 
stretto a impostare la discussione su 
un altro tema, a battersi su dei pre- 
testi. Il pretesto fu quello delle cariche. 

Da questo lianiento aveva inizio 
tra Fanfani e i suoi collaboratori più 
reticenti, e tra Fanfani e i suoi avver- 
sari, un dialogo cifrato il cui argomen- 
to era costituito dagli incarichi e dai 
posti in direzione, ma il cui vero fon- 
do era un altro. 

Così, nella sede di via San Martino 
della SO alla riunione della sua 
corrente, Fanfani quel mattino non 
potè fare altro che esasperare la que- 
stione delle cariche, « Poco fa », egli 
disse, « il segretario di Moro mi ha 
portato un ultimatum dei dorotei: dei 
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tre incarichi da noi richiesti, segre- 
tario amministrativo, presidente del 
consiglio nazionale e direttore del ”’Po- 
polo”, ce ne concedono solo due. Non 
bastat in un post scriptum in fondo 
alla lettera, c'è una frase che ha un 
tono di ricatto: ’’Se non accettate da- 
remo la presidenza del consiglio na- 
zionale a Piccioni”». Fanfani utilizza- 
va la questione degli incarichi per fa- 
re appello al patriottismo di corrente. 
E subito dopo, sfruttando il clima fa- 
vorevole, attaccava direttamente Fran- 
co Maria Malfatti e il gruppo dei col- 
laborazionisti. « Cosa vuoi tu Malfat- 
ti? », disse rivolgendosi al suo giova- 
ne collaboratore, « dimmelo subito 
perchè abbiamo i minuti contati ». 
Malfatti reagì debolmente: « Sai che 
non so parlare guardando l’orologio », 
rispose, e rinunciò a polemizzare. Do- 
po dieci minuti i fanfaniani lasciava- 
no la sede di San Martino della Bat- 
taglia e si dirigevano all'Auditorium 
della CIDA decisi a non entrare-in di- 
rezione. Avevano persino scelto chi 
doveva darne l’annuncio ufficiale al- 
l'assemblea: Arnaldo Forlani. 

La notizia che i fanfaniani stavano 
per far fallire il suo piano allarmò Al- 
do Moro ma non lo colse di sorpresa. 
Il segretario della DC aveva previsto 
quest'ipotesi e aveva studiate in an- 
ticipo le contromisure insieme con i 
collaborazionisti delle altre correnti di 
centro-sinistra ed in particolare col 
basista Fiorentino Sullo e col leader di 
”Rinnovamento” Giulio Pastore, mi- 
nistro della Cassa del Mezzogiorno. 
Fu proprio Pastore ad impedire la 
rottura che Fanfani considerava or- 


mai raggiunta e nella quale voleva 


coinvolgerlo. Quando s’accorse che 
nessuno dei fanfaniani, dopo il loro in- 
gresso in aula, veniva ad informarlo, 





Per non scontentare i suoi amici del Vaticano Fan- 
fani ha fatto la figura del cacciatore di cariche 





comprese che la loro decisione era: 
”no”, e che essi volevano scavalcare 
gli altri alleati del centro-sinistra e 
creare il fatto compiuto. 

Fu allora che Giulio Pastore s'al- 
zò in piedi e si mise a correre verso 
il palcoscenico, gridando: « Mozione 
d’ordine ». Dall’altra parte scattò Ar- 
naldo Forlani, La gara durò pochi se- 
condi, ma fu emozionante. Pastore, 
piccolo e un Di asmatico, correva sul- 
la corsia a destra delle poltrone del- 
l'Auditorium; sulla corsia di sini- 
stra il giovane, alto Forlani veniva 
avanti a lunghe falcate col suo mes- 
saggio di rottura. Ma Pastore era par- 
tito dalla seconda fila, l’altro dall’ot- 
tava, Sia pure con poche frazioni di 
secondo di vantaggio il ministro della 
Cassa del Mezzogiorno riuscì ad im- 

ugnare per primo l’asta del micro- 
ono; e chiese una sospensione della 
seduta per riprendere le trattative fra 
i gruppi. Per Amintore Fanfani rico- 
minciava tutto da capo. 

Pochi minuti dopo, nel ridotto del- 
l’Auditorium della CIDA, gli uomini 
che avevano combattuto insieme al 
congresso di Firenze, fanfaniani, basi- 
sti e sindacalisti, si trovavano a discu- 
tere tra loro sull’opportunità di resta- 
re all'opposizione. Fanfani continuò 
a battere sull’unico pretesto di cui di- 
sponeva: la questione dei posti e de- 
gli incarichi. Ma non era facile per 
lui impostare la tesi di rottura su un 
argomento così fragile. Egli sapeva 
bene che gli incarichi in discundione 
non hanno grande importanza nella 
vita interna di partito. * 


Le trattative 


0 UELLO di presidente del consiglio 





nazionale un incarico molto 
rappresentativo; si limita a presiede- 
re le sedute del consiglio le due o tre 
volte all’anno in cui questo si riunisce. 
ll segretario amministrativo è influen- 
te solo in apparenza, dirige un setto- 
re delicato del partito ma come subal- 
terno, cioè senza alcuna autonomia. 
Egli è l’uomo che distribuisce e fir- 
ma gli assegni: ma chi stabilisce la 
cifra e il nome del destinatario è il 
segretario del partito. Quanto alla ca- 
rica di direttore del ’’Popolo” essa 
non può essere considerata più impor- 
tante di quella dell’editore: e l’edito- 


re è sempre il segretario del partito. 
, E difficile per Fanfani convince- 


re. i ’’collaborazionisti” che una sola 


di queste cariche può rappresentare 
un motivo di rottura. Anch’essi cono- 
scono bene qual’è l’influenza reale 
del segretario amministrativo o del 
presidente o del direttore di giorna- 
le in un partito politico. E fanno su- 
bito le loro obiezioni. 

Il più esplicito è il leader sindaca- 
lista Carlo Donat Cattin: «Se non 
volevi maritarti », dice a Fanfani il 
deputato torinese, « dovevi dirlo pri- 
ma e spiegare le vere ragioni, ma non 
puoi mandare a monte il matrimonio 
perchè ti danno un lenzuolo di me- 
no in dote ». Nel piccolo ridotto del- 
l’Auditorium tutti tacciono imbaraz- 
zati, mentre Donat Cattin si fa sem- 
pre più aggressivo: « Se vuoi rom- 
pere sappi che io sono d’accordo con 
te », egli continua, « ma su una mo- 
tivazione politica e su un programma 
chiaro, non su tre cariche o due e 
per. giunta secondarie. Devi avere il 
coraggio di dire che non entriamo in 
direzione perchè ci rifiutiamo di ‘aver 
a che fare col governo Segni e col 
centro-destra, anzi, vogliamo metter- 
li in crisi. Se non dici questo aperta- 
mente vuol dire che sei ancora dispo- 
sto a doppi giochi e noi non possia- 
mo fidarci di te ». Dopo Donat Cattin 
parla il basista Sullo ed è altrettan- 
to duro. Nessuno negli ultimi mesi a- 
veva sfidato così apertamente Fanfani. 
L’ex segretario della DC ormai non 
riesce a nascondere il suo nervosi- 
smo, si sente sempre più isolato. Ma 
non cede ugualmente e, non potendo 
far altro, continua a insistere sulla 
questione degli incarichi, che ormai 
riguarda soltanto il posto di direttore 


del ”Popolo”. Egli è convinto che, . 


in fondo, le altre correnti di minoran- 
za non possono entrare in direzione se 
non c’entra anche la sua. 

Ma ne è convinto anche Moro, il 
quale è deciso a tutto pur d’impedire 
la rottura. Perciò, duedlo i rappresen- 
tanti .del centro-sinistra, conclusa la 
loro seduta vanno da lui per un col- 
loquio ristretto, il segretario del par- 
tito li previene e parla per primo. La 
sua a d’assumere personalmen- 
te la direzione del ”Popolo” garan- 
tendo all’attuale direttore Bernabei il 
posto di condirettore responsabile, 
mette in difficoltà Fanfani. Egli ha 
perso la sicurezza di poche ore prima; 
si rende conto che il pretesto delle ca- 
riche è ormai una carta senza nes- 
sun valore: Moro gliela sta sfilando 
di mano. Allora s'’afferra all’ultima 


speranza: Bernabei. « Bisogna sen- 
tire cosa ne dice Bernabei », dice. 

Ettore Bernabei, che arriva do 
pochi minuti, fra gli uomini di Fanfa- 
ni è forse il più fedele al proprio lea- 
der. Ha deciso d’appoggiarlo fino in 
fondo e lo fa. Nasce così la questione 
dell'impegno scritto; la soluzione pro- 

sta da Moro verrà accettata dai fan- 
aniani solo con un impegno firma- 
to da parte sua. E’ una richiesta pe- 
sante che dovrebbe offrire a Segni e 
ai dorotei intransingenti il pretesto per 
diffidare Moro dal proseguire le trat- 
tative. Ma Moro reagisce in tempo; e 
mentre i suoi tentativi sembrano falli- 
re egli organizza lo stratagemma. 


La resa 





ONO le sei del pomeriggio. E’ da 
otto ore che i 130 consiglieri nazio- 
nali della DC aspettano in platea man- 
punto panini e fumando sigarette. 
arebbero pronti a votare qualsiasi 
soluzione pur d’alzarsi dalle sedie e 
uscire di teatro. La tesi della rottu- 
ra rischia di passare, improvvisamen- 
te per stanchezza. Allora Moro ha un 
De colloquio con Donat Cattin e 
Sullo: bisogna convincere Fanfani che 
se non accetta la proposta gli altri e- 
sponenti del centro-sinistra lo lasce- 
ranno solo. Subito viene organizzata 
una squadra di agitatori, capeggiati da 
Perrini (presidente delle ACLI terra) 
i quali si spargono per la sala e fan- 
no circolare la voce che Fanfani è or 
mai isolato perchè Sullo e Donat Cat- 
tin entreranno in direzione senza i 
suoi. La notizia impiega pochi secon- 
di per giungere a Fanfani. 

L’ex segretario della DC è sconcer- 
tato: « Non è possibile », grida, « il 
blocco di centro-sinistra non può la- 
sciarsi sfasciare dai sorrisetti di Mo- 
ro. Dove sono Sullo e Donat Cattin? ». 
Ma i due ricercati risultano introva- 
bili. Moro a sua volta s’è chiuso in 
una stanzetta al primo piano della 
CIDA. Per dieci minuti Fanfani cer- 
ca inutilmente il suo avversario e i 
due supposti traditori; poi s’arrende. 
Il centro-sinistra è pronto ad entrare 
in direzione alle condizioni di Moro. 

Fanfani ha perso la sua seconda 
battaglia. Ma non è il solo sconfitto. 
Anche Segni e i dorotei intransingen- 
ti, Taviani, Colombo, Spataro, Gui, 
ecc. escono battuti dalla riunione del- 
la CIDA. Essi, proprio come il loro 


avversario Fanfani, hanno cercato di 
ostacolare il più possibile l'operazione 
di Moro. Taviani è stato il più deci- 
so: « Piuttosto Pinzauti (redattore del 
giornale) che Bernabei », gridava agi- 
tando le braccia Moro cercando di 
portare avanti ad ogni costo le tratta- 
tive. Qui c'è una maggioranza e bi- 
sogna farla funzionare; altrimenti si 
rovina tutto il lavoro della Domus 
Mariae e di Firenze, sostenevano gli 
altri suoi amici. Ma Moro ha mano- 
vrato con molta abilità anche all’in- 
terno della sua corrente. Perfino sulla 
questione dell’incarico a Bernabei, su 
cui Segni e i suoi amici erano decisi a 
sconfessarlo, il segretario della DC si 
è dimostrato molto abile: « I fanfania- 
ni mi propongono come direttore del 
”Popolo” », ha attaccato a dire Aldo 
Moro prima che gli altri potessero 
parlare; « voi siete d’accordo o no? 
Se sì, non potete pretendere che il di- 
rettore d’un giornale, qualunque esso 
sia, accetti limitazioni da parte del- 
l'editore sulla scelta del personale e 
dei collaboratori. E’ contro le regole 
del giornalismo ». 

Il gruppo di Segni, dunque, è il 
secondo sconfitto della CIDA, e si 
considera tale. Infatti, al momento 
delle elezioni, avrebbe potuto servir- 
si del sistema del panachage per can- 
cellare una e dei candidati a fa- 
vore di altri di proprio gradimento. 
Non l’ha fatto. Delle 27 schede bian- 
che uscite dall’urna durante lo scru- 
tinio finale, 4 o 5 sono state attri- 
buite a Fanfani e ai suoi amici più 


. vicini, le altre al gruppo dei dorotei 


‘estremisti. Sulla ventottesima, attri- 
buita al senatore Amor Tartufoli, sta- 
va scritto: « No. Vergogna! ». 

Che cosa farà ora Aldo Moro, il 
nuovo grande moderatore della DC? 
Giovedì 19, alla CIDA, egli ha messo 
in crisi le correnti e esautorato in par- 
te i loro leaders. Molti pensano però 
che i risultati della CIDA sono solo 
il primo episodio d’una lunga bat- 
taglia che si svolgerà nei prossimi me- 
si e che avrà per protagonisti da una 
parte i Donat Cattin, i Sullo, i Mal- 
fatti e dall’altra gli Andreotti, gli 
Scelba, i Taviani. Riuscirà Aldo Mo- 
ro a rimandare ancora una volta la 
scelta e a far prevalere la politica del- 
la moderazione? Oppure sarà costretto 
a spiegare quale è il tipo di politica 
e di governo che egli veramente vuole? 


% A cura di Normanno Messina 
‘ e Livio Zanetti 









L PROGETTO di le 





nopoli preparato ministro 
dell'Industria. Emilio Colombo 


non ha'avuto finora molta fortu- 
na. Nelle intenzioni del suo auto- 
re avrebbe dovuto rappresentare 
lo sirmmento più im te per 
qualificare rogramma gover. 
nativo e corr: dere alle at- 
tese sociali espresse dal congres- 
so democristianò di Firenze. In- 
vece, fin dall'inizio, le cose so- 
no andate molto diversamente. 

Ha cominciato giovedì scorso 
il "Giornale d'Italia” con un ar- 
ticolo di: fondo dal ititolo al- 
quanto: ermetico: "Una barriera 
di cedrì divide la Malfa da Co- 
il leto di ioeò mrellazodto 

segno e. pr 
dal ministro ‘dell’Industrià, ne 
APOTOTAVA ienamente ‘l’orien- 
tamento, lodava la sua modera. 
zione, ribadiva la essità di 
distinguere .tra monopoli ‘dan- 
nosi e monopoli utili, tra. car- 
telli cattivi e cartelli buoni, vie- 
tando j primi ma assolvendo, 
anzi addirittura incoraggiando 
i secondi. Al progetto così me- 
ritevole di lode dell'on, Colom- 
bo, il "Giornale d’Italia” oppo- 
neva quello’ elaborato tre anni 
fa dal! compianto Tullio Asca- 
relli‘ Tati proprio in questi 
giorni alliaffetto degli amici) e 
presentato in:Parlamento dagli 
onorevoli ' Villabruna, La Malfa 
e Frconido ' Lombardi. In esso 
ravvisava tutti i difetti possibi- 
li: astrattezza, ‘faziosità, man- 
cahza di logica, segrete inten- 
zioni di idisgregare l'industria 
nazionale, impossibilità di con- 
creta attuazione. Il fatto che i 
presentatori fossero tra i più se- 
ri e preparati membri del Par- 
lamento italiano, e che soprat- 
tutto l’uomo che l’aveva studia- 
to e formulato fosse il più in- 
signe studioso di questi proble- 
mi che l’Italia e forse l'Europa 
abbiano avuto in questi ultimi 
anni. non aveva alcun neso per 
il "Giornale d’Italia”: il proget- 
to doveva essere considerato co- 
me uh’assurdità giuridica ed 
economica, e come tale respinto. 

E' noto a chi appartenga la 
proprietà del Giornale d’Ita- 
lia”: il pacchetto azionario è di- 

_tra alcuni dei maggiori 
gruppi industriali italiani, tra | 
quali in prima linea figurano la 
Edison, l’Italcementi, la Monte- 
catini, la FIAT. L'incondizionato 
appoggio del "Giornale d’Ita- 
lia” al progetto Colombo era 
dunque un pessimo servizio re- 
so al ministro dell'Industria e 
spiegava con sufficiente chia- 
rezza quali forze avessero ispi- 
rato la sua redazione. . 

A distanza di pochi giorni, in 
un discorso tenuto a Firenze do- 
menica scorsa, l’on. ‘ Malagodi 
peggiorava ulteriormente la si- 
tuazione già precaria del giova- 
ne ministro dell’Industria. «Qua- 
li sono le leggi che i liberali 
ostacolerebbero? » chiedeva Ma. 
lagodi; «Forse il progetto Co- 
lombo sui monopoli? Chi affer- 
ma queste cose ignora che esso 
è un progetto tipicamente libe- 
rale, che noi approviamo senza 
riserve ». Gli immemori hanno 
infatti dimenticato che l’on. 
Malagodi presentò fin dal 1955, 
ed ha nuovamente riproposto 
all’inizio dell’attuale legislatu- 
ra, un disegno di legge in tutto 
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ALTERNATIVA 


MORO: — Dormo o son destro? 


simile a quello del ministro Co. 
-lombo. Tranne trascurabili dif- 
ferenze nei particolari, si può 
anzi affermare che il secondo 
non è che l’edizione riveduta e 
aggiornata (non migliorata) del 
primo: ciò è perfettamente na- 
turale: ambedue promanano da- 
gli stessi ambienti, si propongo- 
no i medesimi scopi, mirano ad 
evitare gli stessi pericoli. 
Probabilmente i ministri do- 
rocratici, e in particolare l’on. 
Colombo, avrebbero volentieri 
fatto a meno di così illustri e 
compromettenti adesioni: vara. 
re una legge antimonopolistica 
tra gli applausi della Confindu- 
stria e di Malagodi è un po’ for- 
te anche per un paese abituato 
a tutto come l’Italia. Ma ormai 
era tardi per evitare le reazio- 
ni degli avversari, le quali non 
sì sono fatte attendere. Pare in- 
fatti che l’ultimo consiglio dei 
ministri sia stato estremamen- 
te vivace e agitato: Ferrari Ag- 
gradi, Pastore, Tambroni, Bo e 
gli altri colleghi fanfaniani 
hanno dimostrato senza reti- 
cenze la loro completa insoddi- 
sfazione. Donat Cattin ha chie- 
sto che la direzione della DC 
prendesse in esame !l disegno di 
legge ancor prima che il consi- 
glio dei ministri si pronuncias- 
se su di esso. Fanfani infine ha 
detto a un suo collaboratore: 
« Noi non giocheremo ai franchi 
tiratori. Se il progetto arriva 
alla Camera nell’attuale. reda- 
zione. le correnti della sinistra 
DC dichiareranno che non sono 
disposte a ingannare il paese e 
daranno voto contrario ». 
L'iniziativa dell’on. Colombo, 
che avrebbe dovuto rinsaldare i 
legami tra governo e partito e 
assicurare l’opinione pubblica 
sui propositi sociali del mini- 
stero, rischia così d’accelerare 
una crisi ch'è nell’aria. Ormai 
sull'argomento dei monopoli gli 
espedienti e le furbizie non ba- 
stano più; anche l’uomo comu- 
ne riesce a distinguere quei 
provvedimenti che, nonostante 
l'etichetta che li copre, mirano 
a perpetuare uno stato di cose 
francamente intollerabile. 


IL PARTITO 
DI SARAGAT 


L CONGRESSO nazionale del 
PSDI si svolge questa settima- 
na a Roma senza sorprese e sen. 
za prospettive. Mai, da molti 
anni in qua, il congresso d'un 
partito che per molto tempo è 
sembrato avere un peso deter- 
minante nella politica italiana 
è stato così scontato in parten- 
za: nessuna lotta all’interno, 
nessuna novità all’esterno, nien. 
te che già non sia previsto. 
Uscita, nell'inverno 1959, la si. 
nistra di Zagari e di Matteotti, 
il PSDI è rimasto un partito in- 
teramente saragattiano. I con- 
gressi delle federazioni provin- 
ciali hanno attribuito alla mo- 
zione del leader socialdemocra- 
tico il 75 per cento dei voti, di- 
stribuendo il rimanente 25 per 
cento tra altre mozioni minori. 
Ma si tratta d’una distribuzione 
in gran parte fittizia: oggi come 
non mai il PSDI è Saragat, con 
tutte le sue qualità, con tutti i 
suoi difetti, soprattutto con la 
sua biografia politica, le sue ri- 
valità, i suoi rancori. . 
La posizione di Saragat è mol. 
to chiara, anche se politica- 
mente assai poco valida: è per 
il governo di centro-sinistra, 0 
queglio, per esser più esatti, per 
un governo DC-PSDI, possibil- 
mente con l'aggiunta dei repub- 
blicani. Q asi altra combi- 
nazione lo troverà contrario, 
ma questa lo vedrà entustastica. 
mente favorevole per .amore di 
formula, indipendentemente dal 
programma, dagli uomini, dalle 
alleanze parlamentari. Contro 
l'attuale governo, com'è logico, 
Saragat è durissimo: considera 
nefasta l'alleanza coi partiti d'e- 
strema destra, attribuisce a 
Nenni, a La Malfa e ai radicali 
la bilità d’aver provo- 
cato il presente stato di cose. Le 





Pena dl eee 
con , possa 
essere l'evoluzione dei suoi at- 


rebbe se Saragat accettasse 
le Pg dei liberali. vee; 
po! 


i pieve poi 

ragat fosse pronto - 
re. un monocolore democristiano 
composto da uomini di sinistra 
e con un di sini- 
stra; un monocolore, per esem- 
pio, presieduto da Tambroni o 
da Zoli. Ma anche questa possi- 
bilità è esplicitamente scartata: 
di questo tipo sa- 


lore broni preferisce, sen- 
za ombra d'’esitazione, il mono- 
colore Segni to ai mo- 
narchici e ai neo-fascisti. 
Si é se SARI sai suo 
co. partito on. Ros. 
© la formul 


della m ranza ni 

per governare. Una riedizione di 
quella formula sarebbe possibile 
soltanto con l'esplicito appoggio 
dei socialisti. E’ l'on. i t 
preparato a quest’eventualità? 
L'on. Saragat ha risposto di no: 
non è preparato, anzi è franca- 
mente contrario: il PSI, come le 
mele acerbe, dev'essere ancora 
lasciato nella paglia a matura- 
re, e più a lungo resterà in qua- 
rantena (dice Saragat) meglio 
andranno le cose italiane. Che 
fare allora nel frattempo 


tare. e ele- 
zioni gr Sri 
politiche sperando che il corpo 
elettorale dia più votì alla so- 
cialdemocrazia. Per quale poli- 
tica? Per quella del rhinistero 
Fenfani dell'anno scorso: una 
politica di rottura col PSI e con 
la sinistra laica, una politica che 
consegnava in partenza il go- 
verno in mano alla destra de- 
mocristiana, precludendogli le 
sole alleanze co. al pro- 
gramma che diceva di voler at- 
tuare, Il risultato è ancora nel 
ricordo di tutti, sicchè è estre- 
mamente improbabile che il cor- 
po elettorale sia disvosto a dare 
la sua fiducia ad un così in- 
congruo programma. 


L'ESEMPIO 
DI VOGHERA 


L PRIMO test elettorale, do- 

po le regionali siciliane della 
scorsa primavera, s'è avuto do- 
menica scorsa a Voghera: un 
test di valore assolutamente lo. 
cale, ma comunque indicativo 
sui probabili orientamenti del- 
la pubblica opinione. A Voghera 
amministrava il comune un 
commissario prefettizio, la scis- 
sione socialdemocratica aveva 
avuto vaste ripercussioni, la 
campagna elettorale era stata 
combattuta con molta vivacità. 

Il risultato è stato assai inco- 
raggiante. Le destre (liberali, 
monarchici, missini) sono frana- 
te scendendo dal 13,4 al 7,2 per 
cento. Il PSDI senza la sua ala 
sinistra è passato dal 9,7 al 7,1 
per cento. La DC è rimasta pra. 
ticamente immobile. I socialisti 
forti della convergenza del MUIS 
e dei radicali, hanno guadagnato 
il5 per cento, e il 2,7 per cento 
hanno guadagnato i comunisti. 
Le sinistre nel loro insieme han- 
no riportato più del 51 per cen- 
to e governeranno il comune. 
L'insegnamento s’aggiunge a 
quello della Sicilia, della Val 
d’Aosta, di Ravenna: gli italia- 
ni hanno cominciato a capire: 
sarà sempre più difficile fermar- 
li con l’immagine d’Umberto o 
con le madonne pellegrine. 











ri sotto Monte 


stata presa, sia 


probabile il passo italiano presso l’Alta Corte. 


di de iniziativa. Anche ammesso che i 
ci 


azione non ha po 


Roma.. 


DIARIO ITALIANO 





Moro 


BBIAMO l'impressione che un giorno gli spetti un posto particolare nella 

storia italiana. Potrebbe diventare domani il vero esppnente della disten- 
sione, la quale temiamo produca movimenti d’idee e d'interessi, i quali cam- 
bieranno il mondo, sfiorando appena l’Italia, paese incapace d’afferrare il 
senso della problematica moderna, che spinge le culture dei paesi occiden- 
tali a scontrarsi, a integrarsi, la stessa che provoca oggi la stretta di mano 
di Eisenhower a Kruscev. Quando cominciano i rinnovamenti, l’Italia si 
apparta. 

Ed è un uomo di cui gli ultimi sviluppi politici prodottisi all’interno della 
DC dimostrano l’abilità. Forse gli manca la spinta se non l’ambizione; quan- 
do invece nei prossimi mesi fosse sostenuto dall’una e dall’altra, sarebbe ra- 

ionevole immaginarlo destinato a diventare un moderatore della politica 
italiana. Potrebbe perfino, lui che senza volerlo ha dato un nome nuovo al 
partito, sul quale la protezione di S. Dorotea resterà a lungo, rappresenta- 
re un’ . E’ difficile, ma non pl eponn Potrebbe acquistare cioè un 
posto di rilievo come accadde ad altri uomini politici italiani nel passato. 

Chissà! Oggi dirlo un Giolitti alla rovescia sembra soltanto paradosso 
giornalistico. ni, dandosi nuove situazioni, non scopriremo che tale 
definizione non era poi tanto superficiale? ' 

Alle spalle di Giolitti, che tornava dopo il lungo silenzio, erano le crisi 

lari di fine secolo, il regicidio, l'avanzata socialista, l'impressione dif- 

specialmente nei ceti medi che qualche cosa si muoveva minacciosa- 
mente in basso. Dietro le spalle di Moro c’è invece la sconfitta dei profes- 
sorini: un prete (Dossetti); un professore (Lazzati); il terzo quasi ridotto 
alla parte d’ilare sacrestano fiorentino (La Pira); il quarto sconfitto come 
presidente del Consiglio, come etario del partito, come capo corrente. 
Moro, cioè, ha alle spalle la sconfitta dell’unica corrente democristiana che 
abbia, nel clima esaltante di fine guerra, nutrito illusioni di poter fare coin- 
cidere le finalità del ito confessionale con quelle dei partiti marxisti af- 
fermatisi in Italia nel primo quarto del secolo. Ed ha alle spalle anche il 
curioso fenomeno prodottosi dopo il congresso di Napoli. Allora parve che 
i professorini, i nuovi piagnoni, avessero via libera, mentre la sconfitta del 
vecchio ceto democristiano servì solo a permettere, complice Fanfani, la 
fabbricazione di muovi notabili, quelli che nell'inverno scorso, riunendosi 
nel convento delle Dorotee, sconfessarono il presunto leader affermando 
con vigore la loro volontà d’essere oggi ciò che De Gasperi, Gronchi, Pic- 
cioni, ecc. furono un tempo. 

Giolitti alla rovescia, si diceva.- Lo statista piemontese, infatti, utilizzò 
womini di destra per una politica che incanalava i ceti popolari nella vita 
dello Stato. Egli voltava le spalle ad un passato dove così spesso l’ideale 
dello Stato di diritto era stato offeso e guardava ad un avvenire in cui lo 
Stato di diritto potesse essere rinvigorito con l'appoggio di nuovi gruppi so- 
ciali. Guardava in avanti, di là dal primo decennio del secolo, e con tale 
visione accettava i piccoli compromessi d'una politica svolta, specie nel 
Mezzogiorno, con la complicità dei prefetti. 

I prossimi mesi dimostreranno se all’on. Moro non spetta il compito 
contrario. Per il momento ha l’aria di volersi servire del partito, popolare 
per tradizione, per compiere un'azione ritardatrice, garantendo ambigua- 
mente al governo di necessità dell’on. Segni qualche settimana, forse qual- 
che mese di respiro. Suo capolavoro resta la relazione letta al teatro La 
Pergola sabato 24 ottobre quando strappò all’on. Fanfani il terreno che 
gli restava nel settore centro-sinistro; ma la sua capacità di negoziatore va 
ricercata nelle settimane tra il congresso di Firenze e la riunione del primo 
consiglio nazionale. 

Ha negoziato con finezza, sicuro che la paura ormai così diffusa di re- 
stare all'opposizione avrebbe spinto ad entrare nella direzione unitaria i rap- 
presentanti delle minoranze, isolando l’on. Fanfani. Oggi, conquistato il par- 
tito, sembra consapevole del posto così ricco di possibilità in cui è venuto a 
trovarsi con l’aria di non averlo voluto. A poco a poco, quasi vincendo in- 
terne repugnanze, forse provocate solo da una particolare pigrizia, pensia- 
mo che si renda conto d’essere veramente il nuovo leader. Nel vasto diret- 
torio, che riunirà di tanto in tanto, avrà modo di sfumare i confini tra grup- 
po e gruppo, creando nuovi equilibri, persuadendo le minoranze a dimen- 
ticare i furori di Firenze. Eluderà le speranze dell’on. Sullo, non delu- 
derà le aspettative di Evangelisti, l’amico di Andreotti, soddisferà le am- 
bizioni dei fanfaniani che un giorno si ritroveranno ad essere chiamati ex 
fanfaniani, frenerà le ambizioni dei suoi... Gli s’apriranno davanti tutte le 
strade. Potrà ottenere ad un governo di centro-sinistra le aderenze che non 
vennero concesse a Fanfani, lascerà intravedere chissà quali evoluzioni al- 
l’on. Nenni... Alle strette potrebbe essere l’uomo dell’apertura a sinistra 
quando, dopo una nuova consultazione elettorale, fosse diventata inevitabile. 

Non è il ritratto d’un ipocrita, ma d’un uomo abile che s’intona alla sta- 
gione sonnolenta appena cominciata e che s’adatta ai bisogni d’un paese 
incapace ormai di vitali reazioni politiche. E’ per questo che nei confronti 
dell’on. Moro deve esercitarsi la cautela della sinistra democratica. Interessi 
che ieri non accettarono di mimetizzarsi dietro la formula di centro-sinistra 
perché non si fidavano dell'on. Fanfani, uomo capace d'impazienze sociali, 
potrebbero accettare di stare dietro al protagonista del congresso di Firenze, 
cui fin d’ora sono grati d'aver fatto svanire le apprensioni di quei giorni, 
quando la vocazione popolare della Democrazia cristiana pareva irresistibile. 

Un Giolitti alla rovescia dunque, ed è accettando, almeno provvisoria- 
mente, questo paradosso che la sinistra democratica potrà evitare d'essere 
coinvolta in un'operazione a cui potrebbero derivare alcuni vantaggi prov- 
visori, ma attraverso la quale temiamo che sarebbe accelerata la trasfor- 
mazione della democrazia italiana che il partito cattolico ha avviato da 
molto tempo provocando finora situazioni critiche ma non irrimediabili. 
A. B. 


ario, si sta valutando con at- 


tenzione la possibilità di portare il problema del- 
l'Alto Adige di fronte Corte internazionale 
dell’Aia. Nessuna decisione definitiva è ancora 


sa, rché il negoziato che da quasi 
due anni si svolge su questo problema a Vienna 
non è ancora chiuso, sia perchè esistono alcune in- 
certezze procedurali. Ad ogni modo, se, come tut- 
to fa ritenere, la situazione non uscirà nelle pros- 
sime settimane dal punto morto attuale, è molto 


Nessuno, tuttavia, può illudersi sull'efficacia 
pratica (cosa diversa dall’opportunità diplomatica 
iudi- 

ll’Aia dichiarino che la ragione è pusaniiai. 
mente dalla parte dell’Italia, un simile giudizio po- 
trebbe avere importanza solo per via indiretta, con- 
vincendo i dirigenti politici di Vienna che la loro 
bilità di riconoscimento sul 
piano internazionale. Nello stesso senso, certamen- 
te,‘ha agito anche l’ammonimento che, russi e a- 
mericani hanno dato all'Austria due mesi fa, 
quando sollevò il problema dell'Alto Adige di 
fronte all'ONU: Herter e il rappresentante so- 
vietico, infatti, informarono allora il ministro de- 
gli Esteri Kreisky che Vienna non poteva sperare 
d’interessare l'opinione pubblica internazionale ad 
un simile problema e che quindi era più opportu- 
no si cercasse di trovare un accordo diretto con 









INA TRORMONE: 
A DELEGA ALLE PROVINCE 


OMA. In pren giorni, al ministero degli Este- 





L'elemento che, sempre per via indiretta, à 
forse influire di pro sul comportamento dei ivi 
nanti austriaci è però il superamento del clima 
elettorale che ha caratterizzato tutto il 1959 (le 
elezioni si sono svolte il 10 maggio scorso). Du- 
rante l’intera a propagandistica, infatti, i 
democristiani del Volkspartei e i socialdemocrati- 
ci, hanno cercato di superarsi in demagogia sul 
tema altoatesino. Né questa gara sciovinistica s'è 
chiusa con le elezioni: anche dopo, ognuno dei 
due partiti maggiori (che ig siedono nello stesso 

overno) aveva bisogno di dimostrare d’essere lui 
"interprete vero dell'anima nazionale. Mano a ma- 
no che il giorno delle votazioni s’allontana c'è tut- 
tavia da pre che una valutazione realistica ed 
obiettiva dei problemi prenda il sopravvento. 

Per quanto riguarda gli italiani, la concorrenza 
demagogica tra partito confessionale e socialdemo- 
eratico austriaci non è l’unico elemento che può 
suscitare una giustificata irritazione. Anche il com- 
portamento degli altoatesini d'origine tedesca ap- 
pare criticabile sotto molti aspetti. Nessuno può 
apprezzare, infatti, la visione di vita sud-tirolese, 
che è non solo conservatrice ma addirittura rea- 
zionaria. Né può considerare altro che come un 
elemento di pressione illecito la continua minac- 
cia di attentati e di atti di forza, mentre le tratta- 
tive sono ancora in corso. Infine ancora meno ac- 
cettabile è il razzismo, la mistica del pangerma- 
nesimo e del sangue, che caratterizza la mentalità 
della maggioranza dei valligiani e che, a suo tem- 
po ha fatto di molti di loro dei fanatici seguaci 
di Hitler. 

+ Tutto questo, per quanto spiacevole e condan- 
nabile, non ha però rilevanza giuridica. Come non 


l'ha neppure il fatto che l’Italia, con un gesto in- 


dubbiamente non privo di generosità, decise, dopo 
là fine della guerra, di riammettere nel territorio 
nazionale tutti gli optanti per la Germania che lo 
desideravano. Nel settore delle rivendicazioni na- 
zionali, infatti, gli errori politici o d'impostazione 
psicologica di una parte, perfino gli eventuali suoi 
crimini, non dispensano l’altra dall’esaminare con 
obiettività il problema ed eliminare i propri torti, 
se ne ha conimessi. 

Riassumiamo dunque i dati storici. Il proble- 
ma della minoranza altoatesina nacque con la fine 
della guerra 1915-18 che assegnò all'Italia i con- 
fini del Brennero. La zona intorno a Bolzano, Me- 
rano e Bressanone era allora abitata quasi esclu- 
sivamente da cittadini di lingua tedesca. Immedia- 
tamente Roma si pose il problema della italianiz- 
zazione della provincia; e, specie sotto il fasci- 
smo, si procedette in questo senso con una certa . 
brutalità. Gli italiani erano tuttavia ancora una ‘ 
minoranza quando nel 1939 gli accordi tra Hitler 
e Mussolini cercarono di risolvere definitivamente 
la questione con una emigrazione in massa degli 
alto-atesini in Germania. L’Italia contribuì all’o- 
perazione con un notevole sforzo economico, ac- 
quistando dagli emigranti le loro proprietà (e si 
trattò d’un contributo a fondo perduto, perchè nel 
1945-46 gli altoatesini che decisero di ritornare 
riebbero indietro i beni venduti senza pagare che 
una parte minima di ciò che avevano ricevuto). 


L'ACCORDO 


TE dunque le cose al punto di parten- 
za si cercò di trovare una nuova soluzione. Ec- 
co quindi, nel 1946, gli accordi De Gasperi-Gru- 
ber. Questi accordi, e lo statuto d’autonomia re- 
gionale che ne scaturì, nacquero viziati da naturali 
oscurità, frutto di molti compromessi. Il risultato 
fu che la tensione anziché diminuire andò pro- 
gressivamente aumentando. I cittadini di lingua 
tedesca cominciarono a chiedere un’autonomia 
non più regionale (perché in questa unità più va- 
sta erano in minoranza rispetto agli italiani) ma 
provinciale, limitata alla sola Bolzano. E questo 
loro desiderio era senza dubbio reso più vivo dal 
fatto che, col passare del tempo e con lo sviluppo 
dell’industrializzazione, il numero degli italiani 
nella zona cresceva in maniera sensibile (fino alla 
proporzione, rimasta immutata negli ultimi due o 
tre anni, d’un terzo contro due terzi), e che il no- 
stro governo applicava spesso con esasperante len- 
tezza gli accordi sottoscritti. 

Riassunti così i termini essenziali del proble- 
ma, il compito dell’Italia appare evidente: è 
cioè quello di cercare di concedere il massimo di 
autonomia agli altoatesini di lingua tedesca, pre- 
occupandosi solo di salvaguardare, da un lato, i 
confini dello Stato e, dall’altro, i diritti e le possi- 
bilità di vita degli italiani emigrati nella zona. 

Per ottenere questo scopo, il governo dovrebbe 
compiere ogni sforzo. Anche perchè, al contrario 
di quanto spesso s’afferma, non sarebbe necessario 
neppure chiedere preventivamente al Parlamento 
una modifica dello statuto (per la quale sarebbe 
necessaria una maggioranza di due terzi). Baste- 
rebbe applicare con più intelligenza di quanto non 
sia stato fatto fino ad oggi l'articolo 14 dello sta- 
tuto stesso che dice: « La regione esercita nor- 
malmente le funzioni amministrative delegandole 
alle provincie (Trento e Bolzano), ai comuni e ad 
altri enti locali, o valendosi dei loro uffici ». L’uni- 
co punto su cui bisognerebbe insistere è che la de- 
lega dovrebbe avvenire non solo nei confronti delle 
provincie, come chiede Ja Siidtirolischer Volkspar- 
tei, ma anche, in larga misura, nei confronti dei 
comuni. In tal modo in tutti quei centri nei quali 
gli italiani sono in maggioranza (innanzi tutto nel- 
le due città di Bolzano e Merano) la loro difesa 
da ogni sopraffazione sarebbe assicurata. 

Basterebbe una soluzione di questo genere a 
soddisfare i nazionalisti sud-tirolesi? Basterebbe 
almeno a soddisfare Vienna? Probabilmente no. 
Non si può affatto escludere, ad esempio, che, po- 
sti di fronte ad una politica saggia che minacci di 
togliere efficacia alla loro propaganda, i naziona- 
listi di Innsbruck e Bolzano possano perfino es- 
sere spinti ad aumentare la loro azione sciovini- 
stica. Una simile valutazione non può tuttavia 
influire sulla condotta italiana. In materie come 
questa, infatti, l’unica strada che un governo pyò 
seguire è quella di mettersi innanzitutto dalla par- 
te della ragione e d’attendere poi, con calma e fer- 
mezza, il giudizio dell'opinione pubblica mondiale 
sul proprio operato. ue 

è . Ra. 
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ARIGI. De Gaulle ha fretta di finire la guerra in Algeria. 

Essa è un intralcio alla sua politica in vista della confe- 
renza al vertice. I ribelli algerini conoscono tale impazienza 
e ne approfittano, ritardando l’apertura delle trattative pub- 
bliche, per ottenere maggiori vantaggi. Ma anch'essi vogliono 
la pace. Questa è la realtà odierna del problema algerino. Gli 
ultimi avvenimenti non l’hanno modificata. 

Gli ultimi avvenimenti sono stati: la conferenza stampa di 
de Gaulle del 10 novembre, le proposte dell’FLN, la risposta 
del generale. Il 10 novembre de Gaulle ha detto: « Gli alge- 
rini decideranno loro stessi del loro destino; la loro scelta 
sarà intieramente libera (autodeterminazione). Se i capi del- 
l'insurrezione vogliono discutere con noi le condizioni della 
fine della guerra, possono farlo ». Il 20 novembre l’FLN ha 
proposto Ben Bella e i suoi quattro compagni di detenzione 
nell’isola di Aix, per trattare col governo francese sui modi 
dell’autodeterminazione. L’FLN ha detto: « Ci sembra inutile 








discutere sulla cessazione delle ostilità fino a che non sia 


chiarito il punto più impor- 
tante del problema». Ben 
Bella e gli altri ribelli alge- 
rini detenuti nell’isola di Aix 
furono catturati con un ingan- 
no dalle autorità francesi -d’Al- 
geri, nel 57, mentre si recavano 
in aereo da Rabat al Cairo. Il 
governo di ‘Guy Mollet messo 
davanti al fatto compiuto ap- 
provò. 

De Gaulle ha risposto da Col. 
mar, in Alsazia, alla proposta 
dell’FLN: « Noì abbiamo detto a 
quelli che combattono che vo- 
gliamo far la pace. Tocca a lo- 
ro imboccare il cammino da noi 
indicato. Parlo ben inteso di 
quelli che combattono e non di 
quelli che sono fuori combatti- 
mento ». 


Trattative 
sempre più. fitte 


ZIA vuole prima discutere 
del problema generale algeri- 
no e, raggiunto un accordo, trat. 
tare le condizioni dell'armistizio 

De Gaulle vuole prima arrivare 
all’armistizio, poi discutere il 
problema generale. I due punti 
sono ancora lontani. Meno però 
di quanto sembra. 

Mai come in questo periodo le 
trattative segrete fra il governo 
francese e l’FILN sono state così 
fitte. Esse cominciarono a in- 
tensificarsi subito dopo il di- 
scorso che de Gaulle fece il 16 
settembre, in cui parlava per la 
prima volta d’autodeterminazio- 
ne. Tunisi, dove i ribelli algerini 
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ONDRA. Conrad Adenauer 
è preoccupato per la nuova 
politica economica decisa dal 
governo americano come rime- 
dio alla attuale e sfa- 
vorevole degli Stati Uniti nel- 
la bilancia dei pagamenti. Il 
‘cancelliere tedesco ha comu- 
nicato i suoi timori al primo 
ministro britannico Harold 
Macmillan durante la sua vi- 
sita a Londra. Adenauer ha 
paura che per evitare un ul- 
teriore ” drenaggio di dollari ”, 
il governo di Washington non 
soltanto modifichi i suoi pro- 
grammi d’aiuti economici e di 
assistenza militare dei paesi 
alleati, ma cambi anche il suo 
atteggiamento politico riguar- 
do alle prospettive dell’inte- 
grazione europea. In partico- 
lare, il cancelliere s'attende 
che l'appoggio americano alla 
costruzione del Mercato comu. 
ne europeo diminuisca, 
Durante conversazioni svol- 
tesi nell’abitazione del primo 
ministro. al n. 10 di Down 
presti, È poi nella sua resi- 
nza campagna a Cher- 
quers, ‘nel Buckinghamshire, 
‘Adenauer ha lato a Mac- 
millan con molta spregiudica- 
tezza. Gli ha fatto capire che 


dentale, indebolire il governo 
democratico-cristiano fino al 
punto da far vincere ai socia- 
listi le elezioni de) 1961, even- 


Adenauer a Londra 


I SUOI TIMORI 


PESA DI PIU 


hanno i loro rappresentanti per- 
manenti, diventò la meta di nu- 
merosi emissari che facevano la 
spola con Parigi. i erano pri- 
vi di veri mandati ma avevano 
sufficienti credenziali per essere 
ricevuti e discutere. Di alcuni di 
questi intermediari si conoscono 
anche i nomi. Il più autorevole 
è forse Jean Amrouche, un al- 
gerino della Kabilia, di religione 
cristiana, che risiede normal- 
mente a Parigi dove lavora alla 
radio e alla televisione. Amrou- 
che ha la fiducia del generale e 
anche quella degli uomini più 

moderati dell’FLN. Personal- 


mente è un partigiano dell’as- 
sociazione fra la Francia e l’Al- 
geria. 

Lo stesso Fehrat Abbas, alla 
fine d’ottobre, durante un rice- 
vimento a Rabat ammetteva 









tualità deprecata dai conser- 
vatori inglesi. 

Adenauer e Macmillan sono 
arrivati alla stessa conclusio- 
ne su due punti: che la con- 
ferenza al vertice con i sovie- 
tici dev’essere soltanto la pri- 
ma d'una serie e che va te- 
nuta subito dopo ]a visita di 
‘Kruscev a Parigi. Il cancel- 
liere ha cambiato idea sulla 
data della conferenza da quan. 
do s'è accorto che ora i so- 
vietici desiderano spostarla più 
avanti possibile, verso l’estate 
del prossimo anno. Adenauer 
dice che Kruscev vorrebbe un 
incontro al vertice in giugno 
o in luglio, verchè allora il 
mondo politico degli Sati Uniti 
sarà già entrato nella caratte- 
ristica atmosfera pre-elettorale, 
ed Eisenhower potrebbe essere 
tentato di concludere comun- 
que il suo periodo presiden- 
ziale con un accordo con i so- 
vietici per Berlino «che, risol- 
vendo la crisi internazional. e, 
favorirebbe il ritorno, d'un re- 
pubblicano alla Bianca. 
info to Mecmila eh o: 

‘orma go- 
verno di Bonn in! inviare 
all'incontro al soltan- 
to osservatori e non consulen- 
ti. iche partecipino ai lavori 
della conferenza, per ‘evitare 
che, come avvenne. alla riu- 
nione dei ministri degli Este- 
ri di Ginevra, i rappresentan- 
ti della Germania occidentale 
si trovino accanto 8 quelli del- 
la Germania comunista. 




































l’esistenza di queste trattative. 
«Prevedo », disse, « che in una 
prima fase .segreta, i delegati 
sgombreranno il terreno; poi si 
passerà alla ‘politica in pub- 
blico ». ; 


Le domande 
dell’FLN 





L 3 novembre l’FLN dava un 

altro ricevimento, questa volta 
a Tunisi, all’hòtel Majestic. Bus. 
suf, che è il militare più in vi- 
sta” dei ribelli, s’avvicinò a due 
emissari francesi e disse loro: 
« Noi ci aspettiamo molto dalla 
conferenza stampa di de Gaul- 
le; se essa tradirà le nostre spe- 
ranze, noi correggeremo il tiro 
delle nostre batterie, e ci rivol- 
geremo all’ONU ». 

Due giorni dopo un emissario 
di Bussuf partiva per la Francia 
con un documento contenente 
una serie di domande dell’FLN, 
da far pervenire a de Gaulle. 
Fra l’altro si chiedeva: 

1. Le condizioni della fine 
delle ostilità e dell’autodetermi- 
nazione saranno oggetto di di- 
scussione o sono già definite dal 
governo francese? 

2. I capi dell’insurrezione 
parteciperanno alla preparazio- 
ne del referendum? 

3. Quali saranno le garanzie 
di libertà delle elezioni? 

Il 10 novembre de Gaulle, con 
la sua conferenza, rispondeva 
ad un interlocutore ben preciso, 
di cui conosceva bene i desideri, 
eludendo in parte la sua aspet- 
tativa, ma mostrando abbastan- 
za apertamente il suo desiderio 
di venirgli incontro. 

A Tunisi. i funzionari dell’FLN 
erano soddisfatti. Il commento 
del loro inviato a Parigi presen- 
te alla conferenza del generale 
era positivo, La risposta da dare 
era oggetto di lunghe discussio- 


. ‘ni. Prevaleva infine la tesi di 


chi giudicava che il momento 
utile delle trattative ufficiali 
fosse nel periodo intercorrente 
fra la discussione all'ONU e la 
conferenza al vertice. 

I motivi di questa scelta so- 
no abbastanza evidenti. L'FLN 
ha sempre lavorato diplomati- 
camente per avere una mozio- 
ne dell'ONU. Questa mozione 
per-ora non potrebbe avere ai- 
tro valore che quello d’un in- 
vito alle due parti di regolare 
amichevolmente il conflitto. Po- 
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OMA. « Giustizia per Zisu Portugal »; «Liberate Zisu Portugal, il 

rabbino di Skulen che ha salvato e adottato migliaia di orfani 
ebrei ». Fasci voluminosi di lettere e di telegrammi che termina- 
vano con queste parole s’accumularono l’estate scorsa sui tavoli 
dei funzionari del ministero degli Esteri della Romania. Giunge. 
vano da ogni parte del mondo, portavano le firme di organizza- 
zioni ebraiche, di uomini di cultura, di scienziati che protestavano 
per la campagna scatenata in questi ultimi due anni contro i 
220.000 ebrei che ancora vivono nel paese. 


L’indignazione e le pressioni 


dell'opinione pubblica mondiale 


hanno avuto effetto: arrestato in aprile con suo figlio, il rabbino 
di Skulen, la più alta autorità religiosa degli ebrei romeni, potè 
far ritorno nella sua casa il 18 agosto. Nessuno è riuscito a sapere 
per quale motivo fosse stato arrestato, ma tutti concordano su un 


fatto preciso: negli ultimi mesi 
una nuova ondata d’arresti ha 
colpito le ccmunità ebraiche ru- 
mene; non c’è oggi città gran- 
de o piccola di cuel paese dove 
quasi ogni giorno ebrei di tutte le 
classi non vengano impri- 
gionati. Attraverso i misteriosi ca- 
nali che collegano Israele ai tre 
milioni e mezzo d’ebrei che vivono 
nei paesi comunisti, è stato accer- 
tato che molti ebrei liberati nel 
1955 o subito dopo il rapporto Kru- 
scev sono stati di nuovo incarcera- 
ti. S'assiste ‘così ad un curioso fe- 
nomeno: benchè gli effetti della di- 
stensione e della destalinizzazione 
si siano fatti sentire anche in Ro- 
mania, gli ebrei sono gli unici a 
non beneficiarne. 

Lo testimonia il caso dell’avvoca- 
to Avigdor Ghertler di Bucarest, 
una delle ultime vittime di questa 
nuova ondata antisemita. Prima 
d'essere imprigionato, Ghertler era 
impiegato presso la legazione d'I- 
sraele a Bucarest. Un giorno fu av- 
vicinato da alcuni funzionari del 
servizio di sicurezza che l’invitaro- 
no in termini molto energici a di- 
ventare un confidente della polizia. 
Da quel giorno Ghertler non uscì 
più dalla legazione e solo sua mo- 
glie, una volta al giorno, s'arri- 
schiava ad andare fuori per la spe- 
sa cercando di farsi notare il meno 


I NOSTRI TEMI 
CASO ROISECCO 


BE ROISECCO, vestita con un soprabito grigio 

antracite, tacchi a spillo, ed una cloche marrone, 
non ha rivelato al magistrato di Genova che l’inter- 
rogava i misteriosi retroscena della colossale truffa 
di mezzo miliardo di cui è stata protagonista fra il 
1955 e il ’57. L'udienza più interessante del processo 
che si sta svolgendo a Genova è stata quella nella 
quale è stato chiamato a deporre il ministro di Gra- 
zia e Giustizia Guido Gonella, di cui la Roisecco 
aveva falsificato la firma su un assegno bancario di 


200 milioni. 


L’on. Guido Gonella non è venuto a 


testimoniare. Egli aveva già deposto un anno e mez- 
zo fa, pochi mesi dopo la denuncia, escludendo qual- 
siasi amicizia di famiglia con la Roisecco come qual- 
siasi benemerenza di quest’ultima verso la DC. Que- 
ste affermazioni, accolte dal pubblico ministero, sono 
state invece contestate da alcuni testi, il più impor- 
tante dei quali, Spinedi, ha dichiarato: « Come colla- 
boratore della Roisecco, al tempo in cui essa faceva 
grandi affari, non ho mai avuto dubbi che godesse di 
alte protezioni. Per esempio, dopo aver ottenuto una 
licenza d'importazione temporanea (cioè con l’obbli- 
go di riesportarla) per 25.000 quintali di semi di ri- 
cino, riuscì a trasformarla in licenza definitiva con 
grande margine di guadagno ». 


% Sulle avventure della donna d’affari Ebe Roisecco 
"L’Espresso” ha pubblicato sul n. 48 del 1957 un articolo 


di Fabrizio Dentice intitolato "La spigolatrice di Genova”. 


trebbe anche contenere una pro- 
posta di soluzione, non obbliga- 
toria, a cui le due parti dovreb- 
bero attenersi nel corso delle 
trattative. Alla vigilia del tanto 
atteso dibattito all'ONU, i di- 
plomatici dell’FLN non poteva- 
no rinunciare alla loro speranza 
accettando subito l’invito di de 
Gaulle. Dovevano guadagnare 
tempo con una risposta che per 
qualche giorno almeno arre- 
stasse le trattative. Pronti a ri- 
prenderle subito dopc;-per arri- 
vare a una conclusione prima 
della conferenza al vertice. Do- 
po questa scadenza infattì sa- 
rebbe troppo tardi perché de 
Gaulle avrebbe le mani più li- 
bere. In caso di rottura. con 
l’URSS .avrebbe l’appoggio ‘in- 
condizionato dell'America e del. 
YInghilterra;. in caso ‘d'intesa 
avrebbe forse anche la neutra- 
lità: benevola di Kruscev. 


Le operazioni 
a un punto morto 


E trattative segrete fra il go- 

verno e l’FLN pro- 
vano quanto le due parti senta- 
no la necessità della pace. Mi- 
litarmente le operazioni in Al- 
geria sono giunte a un punto 
morto. Il governo francese sa di 
non potere distruggere i guerri. 
glieri; 
suo che non arriverà mai a in- 
fliggere all’esercito francese una 
sconfitta come quella di Dien 
Bien Phu. I due stati confinanti, 





ma l'FLN sa dal canto . 


Marocco e Tunisia desiderano la 
fine della guerra; anche Nasser, 
che fino ad oggi è stato il pro- 
tettore dell’indipendenza alge- 
rina, è diventato meno intran- 
sigente. 

Mentre la guerriglia continua 
senza grandi prospettive, la vita 
civile dell’Algeria dà segni di ri- 
presa. L'economia della regione 
continua ad essere in sviluppo, 
alcune zone fra le più arretrate 
hanno sensibilmente progredito. 
La guerra, che imprime. meno 
di ieri il suo carattere nel pae- 
saggio e nell'immaginazione de- 
gli abitanti, comincia a sembra- 
re anacronistica. 

I due combattenti insomma si 
trovano nelle condizioni meno 


- buone per continuare a combat. 


tersi. Forse nell’avvenire imme- 
diato i due avversari tenteranno 
qualche ‘azione più impegnativa. 
Ma ciò avrà lo scopo, più psico- 
logico che militare, di riaccen- 
dere lo spirito combattivo delle 
truppe che alle voci sempre più 
insistenti di pace tendono a ri- 
lasciarsi. 

Le voci di pace giungono sia 
ai posti dell’esercito francese 
che presidiano la Kabilia e l’Au- 
rès, sia ai ribelli nascosti nelle 
grotte. Credendosi alla vigilia 
dell'armistizio, ogni combatten- 
te desidera istintivamente ri- 
sparmiarsi. E chi comanda sen- 
te maggiormente il fardello del. 
la responsabilità. Il presidente 
tunisino Burghiba ha riassunto 
questo stato d’animo con un’e- 
spressione kabila che dice: «Il 
sangue oggi pesa di più». 

M, Can. 


possibile, Una mattina Ghertler fu 
avvertito per telefono che sua mo- 
glie aveva avuto un incidente stra- 
dale e si trovava ricoverata al pron- 
to soccorso, Si trattava d’una trap- 
pola: l’avvocato, infatti, aveva ap- 
pena varcato la porta della legazio- 
ne d'Israele, quando si trovò cir- 
condato da polizictti che lo condus. 
sero in carcere insieme alla moglie. 
Un caso particolarmente crudele, 
che ha commosso anche molti ru- 
meni non ebrei, è stato quello del 
rabbino Pinchas Muller di Deva. 
Questa. è la sua storia, L’inservien- 
te della sinagoga di Petrosani, un 
vecchio che ha la famiglia in I- 
srasle, aveva chiesto e ottenuto un 
visto d'emigrazione, Poichè era po- 
vero e non poteva pagare la tassa 
gravosa imposta a coloro che espa- 
triano, si rivolse al rabbino, che 
scrisse una lettera alla comunità 
ebraica perchè aiutasse un vecchio 
ansioso di raggiungere i figli che 
non vedeva da molti anni. I diri- 
genti della comunità raccolsero 
l'appello, organizzarono una collet- 
ta ed in pochi giorni racimolarono 
la somma necessaria per ottenere il 
passaporto. Ma quando il vecchio 
inserviente della sinagoga andò al- 
l'ufficio di polizia, invece di trovare 
il visto sul passaporto, fu interro- 
gato per molte ore insieme a tutti 
coloro che avevano partecipato alla 
colletta in suo favore. Il rabbino 
Muller fu arrestato e Ratti: ignorano 
ancora quale sia stata la sua sorte. 
Altri episodi verificatisi nei mesi 
scorsi spiegano abbastanza chiara- 
mente una situazione in apparenza 
contraddittoria, Se interrogate un 
qualsiasi dirigente comunista ru- 
meno sulle persecuzioni Pago 
che vi sentirete rispondere che si 
de di calunnie senza fondamen. 
i 220.000 ebrei che vivono in 
Rie frequentano a Se 
le sinagoghe sparse nel paese, e 
sono ssiiana. psbhe e parlare in Yiad:Bch. 


pEr capire le ragioni dell’appren- 
sicne in cui vivono oggi gli ebrei 
rumeni bisogna analizzare l’attez- 
giamento delle autorità comuniste 
nei confronti del sionismo e del- 
l’esistenza dello stato d'Israele. Nel 
1958, in pieno clima di disgelo, il 
governo rumeno annunciò che non 
si sarebbe opposto alla. partenza 
degli ebrei che avessero l’intenzio- 
ne di stabilirsi in Israele. Ma fu 
proprio questa misura a portare 
alla nuova ondata d’arresti. Molti 
ebrei che s’erano presentati alla 
polizia per irformarsi circa la par- 
tenza scomparvero dalla circolazio- 
ne ed in molte città furono arre- 
state intere famiglie solo perchè 
avevano manifestato l'intenzione di 
raggiungere i loro congiunti in 
Israele. Un certo Efrain Singer di 
Chij in Transilvania fu addirittu- 
ra condanrato a venti anni e un 

o di carcere per aver tentato 
di «trasferire all’estero matzriale 
proibito ». Il materiale proibito 
consisteva in alcune poesie scritte 


in ungherese, 

Quest’atteggiamento decisamente 
antisionista non è altro che un 
riflesso della politica seguita nello 
stesso periodo mell’Unione Sovieti- 
ec dove le autorità hanno scatena- 

una decisa campagna contro ie 
istituzioni religiose ebraiche. Nu- 
merosi ebrei russi accusati d’atti- 
vità sionista sono stati arrestati, 
cn si sinagoghe pr a ce 
chiuse; l'appartenenza grupp 
religiosi (miniamim) è stata proi- 
bita, così come la fabbricazione del 
matsoth, pane azino. Questa 
proibizione è stata applicata in 
tutto il territorio russo, ad eccezio- 
ne di Mosca e Leningrado per na- 
scondere queste misure poliziesche 
ai turisti stranieri che visitano le 
due città più importanti dell’Unio- 
ne Sovietica, 

Dal maggio del 1957 la stampa 
sovietica svolge un’energica cam- 
pagna per togliere agli ebrei russi 
il desiderio di trasferirsi in Israe- 
le, Essa cominciò con una serie di 
tre articoli scritti nel ’ Vecherni 
Kiev” da un certo Mosce Ciudner, 
che sosteneva d’essere tornato nei- 
l’Unione Sovietica da Israele, du- 
ve s’era sentito ” in esilio”. Nel- 
l'aprile del 1959, tre articoli che 
descrivevano Israele come ” l’infer- 
no in terra” sono stati pubbiicati 
nella ” Komsomolskaia Pravda ” e 
nella ” Sovietskaia Moldavia ”. Da 
allora questo è diventato un tema 
quasi quotidiano. Inoltre, molti 
nuovi immigrati in Israele dalla 
Russia hanno ricevuto dei pacchi 
viveri dai loro parenti rimasti nel- 
l'URSS. I pacchi erano accompa- 
gnati da lettere in cui si spiegava 
che le notizie arrivate in- Russia 
sulla scarsezza di generi alimen- 
tari e sulle condizioni economiche 
d'Israele sono terribili. 

L’o sovietica sulla que- 
stione ebraica è stata del resto 
esposta con ‘molta chiarezza dallo 
stesso Kruscev ad un gruppo di 
ex combattenti americani, in mag- 
gior parte ebrei, in visita a Mosca 
nel maggio scorso. « Noi pensiamo 
che giorno » disse Kruscev 
stati © quelli che lo desidereranno, 
qualunque ko la loro nazionalità, 


che le conidizioni di vita in Israele 
sono cattive? Noi facilitiamo le co- 
se e permettiamo agli ebrei di par- 
tire. Pasternak ha scritto un cat- 
tivo Mbro e ha avuto il permesso 
di lasciare la Russia, ma egli ha 
rifiutato perchè, come ha detto lui 


di 
lotta al sionismo è in atto in tutti 
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LA SICILIA 
DICHIARERA GUERRA 
ALLA TUNISIA ? 


di CARLO GREGORETTI 


AZARA DEL VALLO. Ecco il nome d’una cittadina che -leggeremo 

tra non molto a grosse lettere sulle prime pagine dei quotidiani 
italiani. Quel giorno qualcosa di grave sarà irrimediabilmente accaduto: 
duecento motopescherecci d’altura, usciti dal porto di Mazara, dopo aver 
percorso tutti insieme le poche decine di miglia che separano la Sicilia 
dall’Africa, avranno raggiunto Capo Bon o Ras-el-Mustafà nella peni- 
sola di Kelibia e di lì, proseguendo verso Sud, tenteranno di risolvere a 
modo loro un problema che li riguarda da vicino: il problema della li- 
bertà di pesca nelle acque internazionali. ’ 

A bordo non avranno reti ma armi da guerra, quelle che Ja V Armata 
abbandonò sulle spiagge nel ’43, e, se incontreranno le vedette guardia- 
coste della giovane repubblica tunisina, le coleranno a fondo a colpi di 
mitraglia o di bombe a mano senza pensarci due volte; se non le in- 
contreranno, andranno a cercarsele fin dentro i porti di Susa, di Mahdia, 
di Sfax, agli ormeggi delle isole Kerkennah o a quelli del golfo di Gabes 
ma non torneranno a Mazara prima d’aver assolto il loro compito. 


Tutto questo può sembrare assurdo, 
ma basta venire quaggiù, aggirarsi 
lungo le sponde del porto-canale che 
ospita la più mumerosa flotta da pe- 
sca italiana, interrogare marinai, mo- 
toristi, capi-pesca, sentire il parere di 
sindacalisti, di armatori, di coman- 
danti per accorgersì che c’è gente 
pronta a tutto. 

La loro determinazione è quel- 
la di chi, una volta persi i propri se- 
colari campi di pesca, non ha più 
niente da perdere: «Le armi sono 
pronte », dicono, « e il giorno che le 
useremo la gente resterà sbalordita. 
Ma non il governo, sul quale anzi pe- 
serà intera la responsabilità di non 
aver fatto nulla per impedircelo ». 

Per capire come si è arrivati a que- 
sto punto, per non restare sbalorditi 
il giorno in cui la partenza dei cro- 
ciati siciliani metterà il nostro paese 
di fronte a un incidente di vasta por- 
tata, occorre tornare indietro di qual- 
che anno fino al 26 luglio 1951. 

Quel giorno un decreto beylicale 
abrogò improvvisamente una vecchia 
convenzione del 1884 in virtù della 
quale i pescatori italiani potevano e- 


sercitare liberamente la pesca nelle 


acque che bagnano la costa tunisina. 
Secondo le nuove disposizioni, la Tu- 
nisia rivendicava il diritto di proibi- 
re ai natanti stranieri l’accesso nelle 
tre miglia di mare che costituiscono 
il limite delle sue acque territoriali. 
E fin qui l'iniziativa era perfettamen- 
te legittima. Ma, per quanto riguarda 
la pesca, un’altro articolo dello stesso 
decreto stabiliva di considerare zone 
proibite tutti i tratti di mare com- 
presi tra la costa e la linea batime- 
trica dei cinquanta metri. 

Era un atto arbitrario, in aperto 
‘contrasto con le norme del diritto ma- 
rittimo internazionale che garantisco- 
no a ciascuno stato l’uguale godi- 
mento degli spazi d’alto mare. Ma il 
governo italiano non levò una sola 
voce di protesta, non denunciò come 
avrebbe dovuto quel decreto unilate- 
rale che più tardi sarebbe stato re- 
sponsabile d’una gravissima crisi del- 
l'industria ittica siciliana. 

Basta dare un'occhiata alla cartina 
riprodotta in questa pagina per ren- 
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mi, lo trascinarono a bordo della loro 
unità. 


dersi conto dell’assurda situazione in 
cui sono venute a trovarsi da allora le 
imbarcazioni da pesca che operano nel 
canale di Sicilia: in questo tratto del 
Mediterraneo il mare non è mai mol- 
to profondo e per conseguenza, in 
forza del decreto del 1951, la repub- 
blica tunisina esercita tuttora la pro- 


pria potestà su zone di mare che di-. 


stano per esempio ottanta o novanta 
miglia dalle sue coste e soltanto di- 
ciotto dall'isola italiana di Lampe- 
dusa. 

In questa situazione non è mai sta- 
to praticamente possibile.ievitare in- 
cidenti, e all'indomani stesso dell’e- 
manazione del decreto, nell'agosto del 
'51, il primo peschereccio siciliano ca- 
deva nelle maglie della nuova legge 
ed era costretto a seguire una vedet- 
ta armata francese nel porto tunisi- 
no di Sfax. Alla confisca del pescato, 
seguì un fermo di tre mesi fino al 
processo dal quale il capitano e arma- 
tore della piccola imbarcazione uscì 
condannato al pagamento d’una mul. 
ta di due milioni di franchi. 


Ribattezzati 


EL frattempo altri pescherecci sta- 
vano subendo la stessa sorte: altri 
fermi operati in acque internazionali, 
altri quintali di pesce confiscati, altri 
, altre multe; e ogni volta, 

alle proteste degli armatori, agli espo- 
sti avanzati ai ministeri degli Esteri 
e della Marina facevano eco da parte 
del governo italiano assicurazioni ge- 
neriche e inviti alla prudenza. Ormai 
una situazione di fatto arbitraria era 
implicitamente accettata dal governo 
italiano e ai pescherecci siciliani non 
restava che subirla. Abbandonati a se 
stessi, gli armatori di Mazara del Val- 
lo, di Trapani, di Porto Empedocle o 
di Siracusa dovettero inserire nei loro 
bilanci le voci passive del pesce se- 
questrato, dei fermi, delle multe; do- 
vettero arrangiarsi a trovare con le 
vedette francesi adibite al servizio di 
vigilanza lungo le coste tunisine un 


modus vivendi che contenesse entro 
limiti possibili le pene previste per le 
imbarcazioni colte nelle zone proibi- 
te. E per qualche anno, nel canale di 
Sicilia, la pesca andò avanti così. 

Poi venne l'indipendenza tunisina e 
gli uomini della nuova repubblica an. 
dando a frugare tra le vecchie leggi 
beylicali ritrovarono il decreto del ’51 
e decisero di metterlo a frutto. Per un 
paese appena nato, con un'economia 
ancora tutta da fare, un decreto che 
prevedeva il sequestro di motopesche- 
recci stranieri era qualcosa di molto 
importante; la Tunisia affonda le sue 
coste nelle acque più pescose del Me- 
diterraneo, l’Italia costruisce e mette 
in mare i pescherecci più moderni e 
meglio attrezzati. Non era certo dif- 
ficile prevedere che presto queste due 
considerazioni avrebbero rivelato un 
loro intimo legame. 

In un rapporto redatto il 20 gen- 
naio 1959 dalla Federazione Regiona- 
le della Pesca Siciliana di Palermo e 
intitolato "Storia di come la Tunisia 
si sta costituendo una flotta pesche- 
reccia” si possono leggere, ben siste- 
mati in ordine cronologico, i fatti che 
hanno dato luogo alla cattura di tre- 
dici pescherecci siciliani dall’indipen. 
denza della Tunisia al dicembre 1958. 
In ognuno dei casi le imbarcazioni i- 
taliane si trovavano fuori delle ac- 
que territoriali tunisine e spesso ad- 
dirittura fuori della zona di mare in- 
ternazionale considerata arbitraria- 
mente interdetta. Ma nessuno dei tre. 
dici pescherecci ha mai fatto ritorno 
in Italia. Ogni volta, alla cattura è se- 
guito un rapido processo, al processo 
una sentenza di sequestro. E spesso, 
come nel caso del "Nuova Sicilia”, cat- 
turato dalle vedette tunisine il 6 mag- 
gio 1957, prima ancora che si cele- 
brasse il processo il peschereccio era 
già stato venduto, ribattezzato, di- 
pinto con un colore diverso e navi- 
gava in pesca con il suo nuovo pro- 
prietario. 

« Sono pirati » dice Francesco Quin- 
ci, uno dei tanti piccoli armatori ma. 
zaresi che rischiano ogni giorno il fal- 
limento e la miseria, «viviamo in 
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mezzo ai pirati e se il governo non ci 
difende dovremo difenderci da noi ». 
Francesco Quinci, in società con due 
fratelli e con Francesco Asaro è pro- 
prietario del motopeschereccio ’Nuo- 
va Speranza”, un’imbarcazione di 74 
tonnellate di stazza che a meno d'un 
ce dal varo ha già cambiato ban- 
era. 


Il riflettore 


SUCCESSO l’estate scorsa. Il 24 }u- 

glio il Nuova Speranza” si trovava 
a 40 miglia circa a sud di Lampedusa 
e navigava verso quel porto dove ave. 
va dato appuntamento radiotelefoni- 
co ad un altro peschereccio dello stes- 
so armatore, l’ ”Andromaca”. Doveva. 
no incontrarsi alle 5 ed era passata da 
poco mezzanotte. Fino all'una e tren- 
ta i dieci uomini dell’equipaggio del 
’Nuova Speranza” erano rimasti in 
piedi per provvedere ai lavori che se- 
guono ogni operazione di pesca: ave- 
vano vuotato il sacco, riordinato la 
rete, selezionato e incassettato 1) pe- 
sce, lavato il ponte. Poi le luci s’era- 
no spente e a bordo era rimasto sve- 
glio davanti al timone soltanto il ca- 
pitano Giuseppe Monteleone. Il mare 
era calmo e il "Nuova Speranza” na- 
vigava regolare a undici nodi di ve- 
locità. Improvvisamente un riflettore 
s’accese nel buio a pochi metri di di- 
stanza, una sagoma scura si profilò 
dietro la sorgente di luce e il pesche- 
reccio si trovò affiancato da una ve- 
detta tunisina, la ”Saoval el Bahar”, 
da bordo della quale quattro soldati 
armati di mitra intimarono al capi- 
tano Monteleone di fermare il moto- 
re. Prima ancora che il peschereccio 
s’arrestasse, due dei quattro tunisini 
avevano già lanciato due ancorotti 
sulla coperta del Nuova Speranza” e 
con questi lo tenevano attaccato alla 
vedetta; gli altri due, saltati a bordo, 
costringevano il capitano a consegna. 
re il ruolo equipaggio e i libretti di 
navigazione; poi, senza ascoltare le 
sue proteste, minacciandolo con le ar- 
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Tutto questo avveniva a 35 gradi 
Latitudine Nord e 12,30 gradi Longitu- 
dine Est in un punto distante trenta 
miglia dalle coste italiane di Lampe- 
dusa e circa cento dalle coste tunisi- 
ne: acque internazionali, dunque, sul- 
le quali, secondo i) Diritto Marittimo, 
«nessuno Stato può esercitare pote- 
stà di governo, giurisdizione o attività 
coercitiva nei confronti delle navi e 
degli individui altrui se non nelle ipo- 
tesi di pirateria o contrabbando di 
guerra ». Ma gli uomini della vedetta 
tunisina non la pensavano così. 

A bordo del ”Saova] el Bahar”, Giu- 
seppe Monteleone incontrò due capi- 
tani di pescherecci greci che un’ora 
prima, mentre navigavano a poche 
miglia di distanza, avevano subito la 
sua stessa sorte. Poi la vedetta si 
mosse seguita dal "Nuova Speranza” 
sul quale, ad evitare sorprese, un ma- 
rinaio tunisino teneva puntato un ri- 
flettore e un fucile. Procedendo verso 
sud-est, dopo mezz'ora di cammino, 
vennero incrociati i due pescherecci 
greci che aspettavano a luci accese; 
anche questi s’accodarono alla vedet- 
ta e, tutte insieme, le quattro unità 
proseguirono facendo rotta verso il 
porto di Sfax dove arrivarono il gior- 
no seguente alle 18 dopo sedici ore 
di navigazione. 

Quello che avvenne poi ricalca 
punto per punto i racconti di altre 
decine di equipaggi costretti, come 
quello del "Buona Speranza”, a lascia- 
re il proprio peschereccio in un porto 
della costa tunisina: tre tonnellate di 
pesce caricate su un camion, traspor- 
tate a Tunisi e vendute al mercato 
per conto del governo di Habib Bur- 
ghiba; undici uomini trasportati a Tu- 
nisi su un autocarro, e rispediti in Si- 
cilia a spese dell'ambasciata italiana. 
Sono racconti che la gente non cono- 
sce, ma che scritti in triplice copia 
nella forma un po’ incerta di chi vive 
in mare dall’età di sei anni, sono sta- 
ti spediti a suo tempo a tre diver- 
si indirizzi: quello di Antonio Segni, 
presidente del Consiglio, quello di 
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è «i i _i di 


Giuseppe Pella, ministro degli Esteri e 
quello di Giovanni Gronchi, presiden- 
te della Repubblica. Nessuno ha avu- 
to risposta. 

Il "Nuova Speranza” era il pesche- 
reccio po bello di Mazara, aveva a 
bordo dieci reti quasi nuove e il solo 
motore, da duecento cavalli, era stato 
pagata all’Ansaldo di Genova 16 mi- 
lioni di lire. Ma come per la maggior 
parte degli altri duecento pescherecci 
iscritti al Dipartimento Marittimo di 
Trapani, non fruttava ai proprietari 
un guadagno proporzionato al suo va- 
lore. Oggi, a causa delle motovedette 
tunisine che tengono lontani i pesca- 
tori dai fondali più ricchi, il mare di 
Sicilia non rende più come una volta 
e contro i 463.333 quintali del 1951, si 


“è avuta nel ’57 una produzione ittica 


di 355.527 quintali. Sono sei miliardi 
di lire che entrano ogni anno a co- 
prire un’uscita più o meno identica e 
impediscono alla regione che fornisce 
da sola quasi un terzo della produzio- 
ne ittica italiana di sollevare il pro- 
prio livello economico a quote accet- 
tabili. Per gli armatori di Mazara, va- 
rare un motopeschereccio che valga 
trenta, quaranta o cinquanta milioni 
non significa averlo pagato; così co- 
me mandarlo in pesca per quattordici 
o quindici giorni non significa veder 
scaricare al suo ritorno tanto pesce 
da coprire le spese. 

In media un peschereccio che sta 
fuori due settimane riporta un pesca. 


LI 


to che si potrà vendere a Napoli per 
circa un milione e mezzo. Da questa 
cifra si devono togliere circa 600.000 
lire di spesa viva ripartita tra viveri, 
nafta, due reti rotte, ghiaccio per la 
stiva; oltre alle quote che spettano al- 
l'equipaggio, i versamenti alla Previ- 
denza Marinai, alla Cassa Marittima 
e alla Previdenza Sociale. Inoltre, poi- 
chè il pesce si vende a Napoli, occor- 
re portarcelo. Ed ecco altre 158.000 li. 
re per il vagone ferroviario, altre de- 
cine di biglietti da mille per il ghiac- 
cio, per il trasporto dalla stazione al 
mercato ittico, per le provvigioni ai 
sensali. Ogni volta, poi, l’armatore do. 
vrà comprare nuove cassette di legno 
perchè, per riportarle iridietro vuote 
da Napoli a Mazara, l’amministrazio- 
ne delle Ferrovie pretende una cifra 
superiore a] loro valore. 


I greci 


CONTI fatti, sommando le spese vi- 

ve d’un anno di pesca ai debiti che 
l'’armatore ha contratto per mettere 
in mare la sua barca e mantenercela, 
il bilancio si chiude in perdita più fa. 
cilmente che in pareggio. Il ’’Paolo 
Lisma”, per esempio, un peschereccio 
varato due anni fa, era coperto da i- 
poteca per 7 milioni di lire che oggi 
sono diventati 14, E nella stessa si- 
tuazione si trovano più o meno tutti 
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gli altri: rate di mutui col Banco di 
Sicilia, cambiali con le industrie che 
forniscono le reti, con j'Ansalido che 
fornisce i motori, con le società ita- 
liane e straniere che forniscono gli 
scandagli elettronici; la! sola radio di 
cui ogni peschereccio è dotato viene 
pagata alla SIRM (Società Italiana 
Radio Marittima) 16.480 lire -al mese 
senza che l’armatore ne diventi mai 
proprietario. 

Se poi per disgrazia il pescherec- 
cio viene sequestrato, allora è la ro- 
vina; allora, come dicono qui « andia- 
mo a ccogliere babbaluce alla parte » 
che significa andare a raccogliere lu- 
mache. Oppure ci si siede lungo la 
banchina del porto-canale e si chiede 
l'elemosina ai passanti come fa oggi 
Pietro Asaro, un ex piccolo armatore, 
ex proprietario del motopeschereccio 
Scafandro”, del valore di 18 milioni, 
sequestrato dalle vedette tunisine il 
23 maggio 1957, 14 miglia a nord del- 
l'isola di Zembra. 

Che cosa ha fatto il governo per e- 
vitare tutto questo? « Nientei » dicono 
gli armatori e «niente! » ripetono i 
marinai, i motoristi, i capitani rima- 
sti a terra dopo il sequestro delle lo- 
ro barche. Eppure qualcosa si poteva 
fare. 

Abbiamo visto che il 24 luglio scorso, 
quando il "Nuova Speranza” venne 
portato nel porto di Sfax, c'erano, in- 
sieme al nostro anche i due pe- 
scherecci greci sorpresi nelle stesse 


Canale di Sicilia. H capita 


no Andrea Ingargiola nel 





la cabina di comando del 
Tumbiolo" ceri 
vellata dalle pallottole de! 


la motovedetta 


Giacomo 


tunisina 


acque proibite. Cinque giorni dopo, 
in seguito al pronto intervento del- 
l'ambasciata greca a Tunisi e a una 
energica nota di protesta del gover- 
no d’'Atene, le due unità da pesca ve- 
nivano rilasciate insieme ad altre sei 
che erano rimaste preda nel frattem- 
po delle solerti vedette tunisine, Non 
solo, ma poichè al momento del rila- 
scio risultò che 1.250 chilogrammi di 
pesce erano stati confiscati a titolo di 
multa, il governo greco ritenendolo il- 
legale ha denunziato quello di Tunisi 
al tribunale internazionale dell’Aia. 
Dodici quintali e mezzo di pesce! 

Se sì sommano quelli sequestrati ai 
pescatori di Mazara da quando la Tu- 
nisia s'è proclamata indipendente si 
arriva a un totale di 60-65 tonnellate il 
cui valore va ad aggiungersi al valore 
di 23 pescherecci che supera il mezzo 
miliardo di lire. E nessuna denuncia è 
stata avanzata presso nessun tribu- 
nale. 

Intanto, il 20 settembre scorso, al- 
tri due motopescherecci; il Nicoletta 
C” e il "Franca Tumbiolo” sono pas- 
sati ad ingrossare le file della flotti- 
glia peschereccia tunisina. 

« Erano le 4,40 d'una mattina di do- 
menica », dice Antonino Ingargiola, 
capitano del "Nicoletta C”; «era an- 
cora buio e avevamo le reti in mare 
a circa diciotto miglia dall’isolotto di 
Kuriat. La vedetta, che navigava a 
fari spenti, ci abbordò senza che po- 
tessimo accorgercene, ci sbattè in fac- 


Il mare 


TUNISIA 
PS 


cia un riflettore e, subito dopo, qual- 
cuno che non riuscivamo a vedere ci 
intimò di fermare il motore e salpare 
le reti. Protestai che mi trovavo in ac. 
que internazionali e che comunque 
avrei potuto gettare in mare uno 
scandaglio per dimostrare che mi tro- 
vavo su un fondale di 70 metri, supe- 
riore quindi di 20 metri a quello ille- 
gittimamente proibito. Mi risposero 
quattro colpi di fucile e una ventina 
di bes pronunciate mezzo in 
arabo e mezzo in siciliano». 

Antonino Ingargiola venne costret- 
to, come al solito, a salire a bordo 
dell'unità tunisina portandosi dietro 
il ruolo equipaggio e i libretti di na- 
vigazione; ma mentre la vedetta sta- 
va manovrando per muoversi, a meno 
d’un miglio di distanza, si profilò la 
sagoma del "Franca Tumbiolo” e il 
comandante arabo vi si diresse contro 
a tutta forza. «Sentimmo fischiare 
sulle nostre teste numerosi colpi di 
arma da fuoco » dice Salvatore Asaro 
11 capitano del "Franca Tumbiolo”, « e 
ci gridarono di fermarci se non vole- 
vamo essere colati a picco. Tutto quel. 
lo che potei fare fu segnalare per ra- 
dio a Mazara la nostra prossima cat- 
tura e obbedire ai loro ordini. Che 
vuole », conclude, « cu sti bestie ’un ci 
sì arrigiuna ». 

Cinque ore dopo il "Franca Tumbio. 
lo” e il "Nicoletta C” entravano nel 
porto di Susa seguendo a pochi metri 
di distanza la vedetta che li aveva 
catturati. Ma intanto, sparsasi la no- 
tizia del nuovo sequestro, tutti gli e- 
quipaggi dei pescherecci che incro- 
ciavano nelle acque a sud di Lampe- 
dusa, di comune accordo e per mezzo 
radio, decidevano di sospendere ogni 
attività di pesca e far ritorno ai porti 
di armamento. Era uno sciopero di 
protesta, il primo organizzato dalla 
categoria e tanto più grave in quanto 
messo in atto da uomini che lontani 
dal mare non hanno mezzi per so- 
pravvivere a lungo. Per dieci giorni 
duecento motopescherecci restarono 
fermi lungo i trecento metri del porto. 
canale di Mazara, ammassati in grup- 
pi di tre o quattro fino a formare un 
unico ponte tra le due sponde. E per 
dieci giorni si discusse nelle strade, 
nelle piazze, nei sindacati, s’organiz- 
zarono conferenze e comizi, si nomi- 
narono commissioni che presentasse- 
ro ai governi regionale e centrale la 
protesta firmata da ventimila pesca- 
tori. « Noi sottoscritti», diceva il do- 
cumento, « dichiariamo d’aver sospe- 
so di nostra iniziativa la pesca nel 
mare libero del Canale di Sicilia, per- 
chè continuamente disturbati, minac. 
ciati e braccati dalle motovedette tu- 
nisine che ci impediscono di attende- 
re al nostro quotidiano lavoro e met- 
tono in pericolo la nostra vita ». E in 
un telegramma spedito in quattro .co- 
pie agli onerevoli Gronchi, Segni, Pel- 
la e Milazzo si leggeva così: « Cittadi. 
ni italiani hanno diritto vedere tute- 
lato da proprio governo onesto lavo- 
ro per sua natura intriso di pericoli 
et immenso sacrificio stop Mancato 
interessamento governo italiano au- 
torizzaci declinare ogni responsabi- 
lità e provvedere difesa nostri mezzi 
polo Quinci profamiglie pesca- 

i». 


Risultati 


D ECCO i primi risultati. Invece di 
intraprendere un’azione per de- 
nunciare l'illegalità dei 23 sequestri di 
motopescherecci italiani operati in 
due anni dalle autorità tunisine, in- 
vece di promuovere un incontro per 
discutere con i rappresentanti del go- 
verno di Tunisi l’assurdo giuridico di 
un decreto contrario ai principi del 
diritto internazionale, il governo ita- 
liano manda a Mazara del Vallo due 
dragamine che hanno il compito di 
proteggere la pesca nel Canale ma in 
pratica non possono farlo perchè 
hanno un’autonomia limitata e una 
velocità di 9-10 miglia contro le 32 
delle vedette tunisine. Per un mese 
le due piccole unità fanno brevi pun- 
tate in mare aperto tra Pantelleria e 
; tra la Galita e il golfo di 

Gabes tenendo dietro a fatica ai pe- 
scherecci più veloci. Poi, il 3 novem- 
bre se ne vanno a Messina per par- 
tecipare il giorno dopo alle manifesta- 
zioni per l'anniversario della Vittoria. 
Ma proprio il giorno dopo, il 4 no- 
vembre, diciotto motopescherecci ma- 
zaresi si trovavano in pesca sul ban- 
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co di Mahmur a circa dodici miglia 
dalle coste della pena di Kelibia; 
e, alle 19 precise, il "Saoval el Bahar” 
emerse dal buio sventagliando il ma- 
re con il suo riflettore. Se li trovò tut- 
ti davanti; poi, dopo un attimo d'in- 
certezza si diresse veloce contro il più 
vicino, il "Giovane Pietro”. Stavolta 

il capitano del peschereccio fu 
più svelto del comandante della ve- 
detta. e, dono avergli virato davanti 
alla prua filò via a tutta forza in di- 
rezione contraria. 

Una manovra disperata: l’inseguito 
faceva undici miglia, l’inseguitore 
trentatre; il primo vibrava e fumava 
sotto lo sforzo di dividere in due il 
muro d’acqua che gli si:parava din- 
nanzi, il secondo scivolava sulle onde 
come un motoscafo, Ed ecco un altro 
peschereccio intervenire sulla scena. 
E' il "Giacomo Tumbiolo”. « Aveva- 
mo mollato i calamenti della rete >, 
dice il capitano Andrea Ingargiola, 
«e i marinai stavano mollando anche 
i divergenti quando il "Giovane Pie- 
tro” ci - davanti che pareva un 
temporale. Diedi subito il fermo e 
aspettai >». i 

Un minuto più tardi la vedetta ac- 
costava al” como Tumbiolo” e gli 
ordinava di prepararsi a seguirla. So- 
no le sette e un quarto. Per salpare 
le reti passano venti lunghi minuti 
durante i quali i riflettori e i fucili 
del "Saoval el Bahar” sono puntati 
sulla poppa del peschereccio per evi- 
tare rese, Ma, nella cabina di co- 
mando, il capitano Ingargiola sta pre- 
parando qualcosa: parla col motori- 
sta, dà ordini sottovoce a due mari- 
nai, controlla sulla carta nautica la 
sua posizione: Poi, quando le reti sono 
a bordo, suona l'’’avanti a tutta for- 
za” e fugge veloce in direzione di 
Pantelleria. 


Uguali, fratelli 


A vedetta gli è addosso. Scariche di 

mitra, bombe al tritolo, proiettili 
di fucile e di pistola piovono sul pe- 
schereccio da destra o da sinistra via 
via che la vedetta, più veloce, lo ac- 
costa da una parte o dall’altra. Quan- 
do s’avvicina di più, Ingargiola fa ruo- 
tare la barra e tenta, senza successo, 
di speronarla. Delle altre barche, 
chiamate per radio, soltanto il ”Re- 
surrezione” è già in vista. Alla fi- 
ne il peschereccio s’arrende. Sono le 
otto e quaranta. 

Il comandante della motovedetta 
intima ad Andrea Ingangiola di tra- 
sferirsi sulla sua unità ma questi si 
rifiuta e per conseguenza un soldato 
tunisino armato di mitra salta a bor- 
do del "Giacomo Trumbiolo”. L'ordine 
è di partire per Susa e mentre la ve- 
detta s’'allontana il tunisino s’appre- 
sta a farlo eseguire. Invano gli uomi- 
ni tentano di corromperlo, lo pregano, 
lo supplicano di non rovinarli, di la- 
sciarli liberi e di farli continuare a 
lavorare: « Italiani e arabi kiff-kiff », 
dicono « uguali, fratelli » e gli offro- 
no vino e sigarette. Ma il tunisino è 
inflessibile: « Kiff-kiff, è vero; però 
adesso venite a Susa con me». 

E certo avrebbe assolto il suo com- 
pito se, improvvisamente, il braccio 
corto e pesante del capitano Ingar- 
giola non si fosse alzato dietro di lui 
per fargli piovere sul collo un pugno 
terribile. Fu questione d'un attimo. 
Il tunisino rotolò lungo i quattro sca- 
lini di ferro che portano nel locale- 
motore e il peschereccio, rimessa la 
prua verso Pantelleria, fuggì per la. 
seconda volta a tutta forza. 7 

Per la seconda volta la vedetta ri 
nunciò a un inseguimento e si dires- 
se contro il "Giacomo Tumibiolo”. Ma 
ormai l’impresa ‘era difficile anche 
per un mezzo tanto veloce: mentre 
il peschereccio fuggiva a luci spente, 
altri diciassette pescherecci, accorsi 
in sua difesa, tagliavano. la strada 
all’unità tunisina, le giravano intor- 
to, tentavano di speronarlo. Erano il 
"’Matteuccio”, il Topazio”, il ’’Mon- 
tevergine”, l’ Elisabetta”, il ’Maria 
Fatima”, il Resurrezione” e tutti gli 
altri decisi e accaniti nello sforzo di 
impedire agli arabi di portarsi via 
un’altra preda, 

Da allora sono passati venti giorni. 
Il tunisino, portato prigioniero a Mar- 
zara, dopo essere stato per due giorni 
al centro della curiosità della gente è 
stato rispedito al suo . Ma la 
guerra nel Canale dì Sicilia non è an- 
cora 













di MANLIO DEL BOSCO 


ORINO. Martedì 17 novembre i torinesi hanno scoperto d’avere una cat- 
tiva amministrazione, Fino a quel giorno avevano sinceramente creduto 
come tutti gli italiani che l’amministrazione comunale retta dal sindaco de- 
mocristiano Amedeo Peyron, rappresentasse un modello di saggezza, d’abilità 
e di correttezza amministrativa degno d’essere imitato da tutte le città italiane. 
Lo slogan che Peyron aveva lanciato fin dalle elezioni amministrative del 
1951 "bilancio in pareggio” appariva pienamente realizzato non soltanto 
per le esplicite dichiarazioni che il sindaco di Torino faceva in ogni discus- 
sione, ma anche attraverso i riconoscimenti e gli elogi che ministri, sottose- 
gretari e uomini politici in visita alla città rivolgevano ai suoi amministratori. 
Il riconoscimento più clamoroso era stato fatto dal presidente del Senato, 
Cesare Merzagora, esattamente un anno fa, in occasione d’una cerimonia rie- 
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Sempre un passo più avanti del progresso 
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vocatrice del Senato subalpino svoltasi a 
Palazzo Madama il 13 novembre 1958. 
« Qui a Torino il bilancio comunale è 
in pareggio » aveva detto Merzagora: « a 
Torino e in tutta la costellazione dei co- 
muni piemontesi esiste oggi come ieri il 
timore reverenziale della spesa e, a que- 
sto titolo, la vostra città è di pieno di- 
ritto la capitale della probità e della sag- 
gezza amministrativa ed il Piemonte ne 
è la degna cornice. Possa l’esempio di 
Torino e del Piemonte essere seguito da 
tutte la amministrazioni italiane di qual- 
siasi genere e di qualsiasi natura ». - 
Il mito di cui Amedeo Peyron era riu- 
scito a circondare la sua amministrazione 
è crollato nella notte fra lunedì e marte- 
dì quando il Consiglio comunale è stato 
chiamato ad esprimere il voto sul bilan- 
cio consuntivo del 1958. La discussio- 
ne durava da alcune sedute. I leaders 
dei partiti d'opposizione, socialista, co- 
munista, radicale, movimento di Comu- 
pità avevano criticato aspramente il mo- 
do con cui il bilancio era stato compi- 
lato, ma il sindaco Peyron ed i suoi col- 
leghi di giunta, democristiani e socialde- 
mocratici speravano d’ottenere ‘anche 
questa volta la maggioranza. Invece il bi- 


lancio fu respinto sia pure con un solo’ 


voto di scarto. 


Un falso 


PPURE dai documenti contabili che 

l'assessore alle finanze, il democristia- 
no Giuseppe Navone, aveva presentato in 
Consiglio risultava un attivo d’oltre 477 
milioni. Perchè dunque un simile bilan- 
cio che si presentava come uno dei più 
floridi nella storia dei comuni italiani era 
stato respinto, mettendo in questo modo 
in crisi un’amministrazione che era stata 
additata per anni ad esempio di probità 
e di saggezza? La risposta era contenuta 
nei discorsi che gli oratori dei partiti di 
opposizione avevano pronunciato nella 
sala rossa del Palazzo di città dove si 
svolgono le sedute del Consiglio comu- 
nale. « Il bilancio è falso » essi avevano 
detto. Era stato rilevato infatti che nel 
documento figurava nella partita dell’at- 
tivo una voce non corrispondente a real- 
tà. Si trattava d’un’entrata di’ 3 miliar- 
di e 68 milioni relativa ad un’imposta de- 
nominata contributi di miglioria e che 
non solo non era stata mai effettivamen- 
te riscossa ma non era neppure esigi- 
bile. In realtà, la cifra di 3 miliardi e 
68 milioni era puramente fantastica poi- 
chè il comune non era stato neppure in 
grado d’effettuarne l’accertamento. Con 
questo sistema l’amministrazione di Pey- 
ron preséntava da molti anni un pareggio 
e qualche volta, com’era avvenuto lu- 
nedì 16 novembre, addirittura un attivo. 

Il sistema era stato escogitato nel 1954 
dall'ex assessore alle finanze, Aurelio 
Curti, eletto poi deputato per la DC nel- 
le elezioni del 1958. Egli per far qua- 
drare il bilancio già da allora in deficit 
aveva, per la prima volta, incluso, come 
s’usa dire nel linguaggio dei ragionieri, 
una posta inesistente nei residui attivi, 
la somma cioè di 368 milioni relativa 
ad un’imposta, mai applicata in nessun 
altro comune e che consisteva nel far 
pagare. ai proprietari di terreni e d’im- 
mobili una quota corrispondente all’au- 
mento di valore acquistato dalla loro 
proprietà in virtù dei servizi forniti nel 
tempò dal comune. In realtà, la proce- 
dura adottata da Curti era completamen- 
te sbagliata e contraria alle leggi che re- 
golano la materia, I proprietari colpiti 
avevano ricorso contro il provvedimento 
che in questo modo era rimasto insab- 
biato, Dei 368 milioni iscritti a bilancio 
nel 1954 era stata effettivamente riscos- 
sa soltanto una piccolissima parte, 
97.798 lire, ed anche questa contestata. 
L’assessore Curti non aveva per questo 
desistito dal suo sistema; ma aveva con- 
tinuato ad iscrivere nei bilanci successi- 





vi somme sempre maggiori corrisponden- . 


ti a contributi di miglioria mai accertati 
nè riscossi. In questo modo i 368 mi- 
lioni del ’54 erano diventati un miliardo 
nel bilancio del ’56 fino a raggiungere 
la somma di 3 miliardi e 68 milioni che 
figuravano nel consuntivo del 1958. 
Con la promessa d’attuare il pareggio 
del’ bilancio, Amedeo Peyron, capolista 


della DC, aveva condotto vittoriosamen- 
te Ja campagna elettorale nel 1951 pole- 
mizzando con la precedente amministra- 
zione ‘di sinistra che s'era chiusa con un 
forte disavanzo. 3 

Il suo slogan s’era dimostrato effica- 
cissimo' nel conquistare Alla lista DC i 
voti della grossa e media borghesia in- 
dustriale torinese, molto sensibile ai te- 
mi della buona amministrazione. In vir- 
tù della legge maggioritaria con appa- 
rentamenti, allora in’ vigore, il blocco 
centrista formato oltre che dalla DC, dal 
PSDI, dal PRI e dal PLI, ottenne una 
solida maggioranza. È 

La nuova amministrazione formata 
con assessori democristiani e socialde- 
mocratici rispecchiò il temperamento del 
sindaco. Buon parlatore, cortese con 
tutti, abile nello smussare ogni questio- 
ne, ossequioso delle forme, Amedeo Pey- 
ron, riuscì a non-deludere i torinesi che 
gli avevano concesso i voti. In realtà, 
dicono gli oppositori, la sua amministra- 
zione s'è occupata più di salvare le ap- 
parenze che la sostanza dei problemi cit- 
tadini. Le aiuole fiorité di Corso Cairoli, 
i laghetti della Pellerina, la fontana lu- 
minosa del Valentino, il giardino zoolo- 
gico al parco Michelotti, gli spartitraf- 
fico graziosamente coperti d’erba, il fit- 
tizio pareggio del bilancio rappresenta- 
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I MILIARDI FANTASMA 
DEL SINDAGO PEYRON 


no le vere realizzazioni della sua. ge- 
stione amministrativa. 

Quando a mezzanotte di lunedì 16 no- 
vembre i risultati della votazione segna- 
rono la sua sconfitta, Peyron attribuì al 
voto negativo del Consiglio comunale un 
valore puramente tecnico. Ricon 
francamente il falso contenuto nel bilan- 
cio e con il candore che gli è abituale 
si rivolse ai suoi oppositori: « Ditemi 
quali modifiche devo fare al bilancio ed 
io ve lo ripresenterò corretto ». 

I leaders dei gruppi d'opposizione, 
Pier Luigi Passoni per il PSI, Bruno Vil- 
labruna per i radicali e Alberto Todros 
comunista furono concordi nel dichiara- 
te d’aver votato contro per dimostrare la 
sfiducia dei rispettivi partiti a tutta la 


AMEDEO PEYRON 
Torino 


sindaco di 


attività dell’amministrazione comunale il 
cui stato fallimentare è molto più grave 
di quello che può figurare in bilancio. 

Il deficit reale del comune è molto su- 
periore ai due miliardi che in termini 
puramente contabili risultano nel con- 
suntivo del 1958, sottratte le somme fit- 
tizie relative ai contributi di miglioria. 


Il mattatoio 


ON soltanto, sostengono gli oppositori 

di Peyron, il comune non ha risolto al- 
cuni problemi fondamentali della città, 
già impostati dalla precedente ammini- 
strazione, come la ricostruzione del tea- 
tro Regio, il mattatoio, la nettezza ur- 
bana, il piano regolatore, le scuole, gli 
ospedali, ma s'è imbarcato in imprese 
sbagliate sperperando molto denaro e 
caricandosi d’oneri gravosi che incideran- 
no fortemente sui futuri bilanci. In par- 
ticolare, la gestione Peyron è accusata di 
aver condotto la questione del piano re- 
olatore in modo talmente maldestro da 
avorire le speculazioni sulle aree, la di- 
struzione delle zone verdi della città, e 
per di più d’essere costretta a pagare for- 
ti spese di giudizio e risarcimento danni 
per cause perdute con privati cittadini. 








RO più clamoroso dell’atteggia- 
menti della giunta riguarda il problema 
del mattatoio, uno dei i urgenti ed 
importanti, Il mattatoio di Torino è an- 
cora quello di cent'anni fa, costruito nel 
centro della città, in condizioni ormai 
deplorevoli. E’ insufficiente, invaso dai 
topi, e dannoso all’igiene pubblica poichè 
d’estate invade di fetore una vasta zona 
intorno alla stazione ferroviaria. A_cau- 
sa delle sue attrezzature antiquate, il 
mattatoio impone costi di macellazione 
che incidono sul prezzo della carne, più 
elevato a Torino che in qualsiasi città 
d’Italia. 

Il comune decise di costruirne uno 
nuovo fin dall’ottobre del 1952, ma con- 
dusse la pratica con incredibile imperi- 
zia e leggerezza; il solo risultato ottenu- 
to fino ad oggi è quello d'aver perduto 
inutilmente 6 anni di tempo e molto da- 
naro. Infatti l'espropriazione per pubbli- 
ca utilità promossa dalla giunta incon- 
trò la resistenza del più grosso specula- 
tore di terreni di Torino che, molto più 
abile dei funzionari comunali, vinse la 
causa presso il Consiglio di Stato; al Co- 
mune non rimane che pagare circa un 
miliardo in parte per opere costruite inu- 
tilmente e in parte a titolo di risarcimen- 
to dei danni provocati. 


Choc necessario 


E alle questioni del mattatoio, del pia- 

no regolatore, della mancata ricostru- 
zione del teatro Regio a cui i torinesi ten- 
gono moltissimo, s’aggiungono la deplo- 
revole situazione degli edifici scolastici 
(a Torino mancano oltre 600 aule sen- 
za contare quelle della scuola Carducci 
sgomberata la settimana scorsa perchè 
pericolante), le frequenti irregolarità ne- 
gli appalti aper pubbliche e nelle li- 
cenze comunali, si comprende come gli 
oppositori di Peyron approfittando 

r grave incidente del bilancio, si siano 
anciati contro la sua amministrazione 
con tanta sicurezza e decisione. Essi san- 
no che la conoscenza delle gravi deficen- 
ze di cui s'è resa colpevole l’attuale e 
pe che governa la città provochere 
nell’opinione pubblica torinese uno choc 
non minore di quello che provocò Peyron 
nel promettere il pareggio del bilancio. 

Inoltre, le forze di cui il sindaco può 
disporre in Consiglio comunale non sono 
più quelle del 1951. Le elezioni ammi- 
nistrative del 1956, pur essendo state 
condotte all'insegna d’una conclamata 
saggezza finanziaria non portarono, per 
effetto della legge proporzionale più di 
29 seggi alla DC. Per governare, Peyron 
fu costretto ad accogliere in giunta non 
soltanto 5 dei 7 eletti nelle liste del PSDI, 
ma anche 2 dei 4 rappresentanti del 
MARP nel nuovo consiglio comunale. 
La sua maggioranza di soli 40 voti su 
80 ha quindi: più volte corso il rischio di 
frantumarsi, costringendolo a ricorrere 
all'aiuto della destra liberale e monar- 
chica. 

Una prima perdita per la maggioran- 
za di Pirron Ù” verificò con lo ga 
mento del MARP in occasione delle ele- 
zioni politiche del 1958; quindi una gra- 
ve irregolarità amministrativa in mate- 
rid di concessione di licenze di taxi, ac- 
caduta nella primavera scorsa, provocò 
una crisi della giunta. L’assessore mar- 
pista, Franco Bruno, riconosciuto col- 
pevole dalla commissione d’inchiesta con- 
siliare presieduta dall’on. Bruno Villabru- 
na, fu costretto a dimettersi, facendo co- 
sì mancare alla giunta la maggioranza 
necessaria. La scissione dei socialdemo- 
cratici provocò il passaggio all’opposizio- 
ne dei due consiglieri, l'on. Domenico 
Chiaramello e Vera Pagella. Peyron fu 
allora costretto a rivolgersi ai liberali che 
s’'impegnarono ad appoggiare la giunta 
dall’esterno. La successiva nomina del li- 
berale professor Luciano Jona alla pre- 
sidenza della Banca di San Paolo, insi- 
nuano le opposizioni, fu una delle con- 
tropartite dell’operazione. 

Oggi, a breve distanza dalle nuove e- 
lezioni amministrative, la posizione di 
Amedeo Peyron s'è resa più difficile. 
Nella notte di lunedì 16 novembre la cri- 
si è stata possibile per l’atteggiamento 
astensionista assunto dai liberali. Anche 
il consigliere monarchico, Enzo Fedeli 
ha mostrato una certa insofferenza nei 
confronti della: DC. « Siamo stufi », egli 
ha gridato rivolgendosi. al sindaco « di 
darvi i voti sottobanco ». 

Anche i 5 consiglieri socialdemocra- 
tici che hanno partecipato a tutte le 
giunte comunali dalla liberazione ad og- 
gi, pur votando ovviamente in favore del 

ilancio, hanno dichiarato che esso de- 
v'essere ripresentato in Consiglio, debita- 
mente corretto. 

Nessuno vuole condividere, interamen- 
te, a S mesi dalle elezioni la responsa- 
bilità del fallimento dell’amministrazio- 
ne di Amedeo Peyron; neppure chi, come 
i consiglieri socialdemocratici, ne ha sem- 
pre fatto parte. 
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PARTITI E 
il DIE 
MILLI 
FIDEL CASTRO 


* 


VI BL/UI, 
CALAMANDREI 


EW YORK. «Reggerà fi- 
®énoa Natale? : si chiedono 
gon i “gli avversari di 
Fidel Castro, A Cuba ormai 
molti pensano che il successo- 


re di Batista abbia:i giorni. 


contati. Fino'a poco tempo fa' 
isolati e. silenziosi, questi av- 
versari ora si' fanno avanti, 
s'organizzano in associazioni, 
cellule, unità armate. Hanno 
seguaci a Cuba, sono bene or- 


ganizzati tanto all’estero che - 


all’interno, eseguono attenta- 
ti, stampano e diffondono 
pubblicazioni contro Castro e 
il syo governo. . 


La*.lotta”contito Fidel Castro s'imper- 
nia.su numerosè ‘fg ini politiche 
e militari che hanno:{eiloro sedi centra- 

‘ork, ho ed: altre località 
della Florida, a:/Oiudad.Truijllo.nel San 
Domingo, nel'Nicaragùa, nel Guatemala 
o nel Messico; molte fanno capo a perso» 
nalità del regime ‘di Fulgencio Batista, 
alcune ad avversari politici di Batista già 
attivi prima di Castro e rimasti indipen» 
denti dopo che divenne chiaro che i gio» 
vani del movimento del. 26 luglio non e- 
rano disposti .ad alleanze con vecchie 
forze politiche, altre ancora sono state 
fondate da individui che' hanno parteci» 
pato al movimento rivoluzionario di Ca- 
stro e ne sono rimasti delusi. 

Di questi gruppi in esilio il più impor» 
tante è quello che. si chiama ‘La Rosa 


Blanca”. Il suo animatore è Rafael Diaz: 


Balart, un ‘avvocato trentatreenne che 
fuggì a New York al momento del crollo 
del regime' di Batista. I comunicati stam- 
pa della Rosa Blanca” non trascurano 
quasi mai di ricordare che Diaz Balart 
è un vecchio compagno di scuola di Fidel 
Castro quando studiavano all'università 
dell'Avana ‘e: fratello ‘dell'ex moglie di 
Fidel, Mirta, che si separò dal marito do- 
po che questi aveva scontato i primi me- 


81 di carcere perché era contraria alle. 


sue attività di cospiratore Non parlano 
invece della collaborazione. di. Diaz con 
Batista, della. sua partecipazione come 
ministro dei Trasporti al passato regi- 
me; della sua denunzia contro Raoul Ca- 
stro, il fratello di Fidel ora capo delle 
forze armate, come comunista, Recente. 
mente il "Diario Nacional” fdell’Avana 
scriveva che, con l’aiuto di. Antolin Fal- 
còn, l’avvocato Diaz Balart starebbe ora 
reclutando volontari ‘negli Stati Uniti 
per attività terroristiche a Cuba, La "Ro. 
sa Blanca” si-vanta d'avere in tutti i di- 
stretti ‘di Cuba migliaia di giovani parti- 
giani armati ‘e numerosi civili organiz» 
zati in cellule clandestine... 

Gli ‘ultimi comunicati: dicono che i 
membri. armati del movimento a Cuba 
sarebbero :2.700, suddivisi in 300 cellule 
di- nove membri l'una; parecchie altre 
migliaia ‘ sarebbero simpatizzanti non 
ancora istruiti nell'uso delle armi. . 

Negli ‘Stati Uniti la .’Rosa. Blanca” ha 
circa 200 iscritti, per lo. più.ex collabo- 
ratori di Batista, che però negano qual- 
siasi legame con il'capo*del vecchio re- 
gime o i suoi diretti collaboratori. Alcu- 


Josiafica con sede a Ciudad Ti 


ni‘giorni fa, la‘”Rosa Blanca” ha ‘com- 


® piuto un'altro passo àvanti per diventa- 


fe il punto di riferimento ‘delle’ forze 


.anti-Castro formando rin governo cuba- 
no in'.esilio presieduto ne un'ecifiente ia 
personalità. non politica, il professor Do. 


mingo «Gomez Gimeranez, Gimeranez, 
che è un fi cardiologo e fisiologo, 
ha passato ‘buora parte dei suoi 57 an- 
ni all'esterò 


con la speranza ‘di potervi creare un' een. 
tro di cardio-fisiologia e ‘se ‘nè ripartì 
la.primavéra scorsa per dirigere l’istitu-: 
to di fisiologia del cuore dell’università 
di Columbia di New York. 

Tra gli altri gruppi anti-Castro, tre 
sono guidati direttamente da caporioni 
del regime di Batista. Uno che non ha 
nome fa capo all'ex senatore Rolando 
Mansferrer. I trecento mercenari che ne 
fanno parte vorrebbero continuare l’e- 
sercito personale, o meglio la banda 
gangsterica che Mansferrer aveva sem- 
pre a sua mne e con cui durante 
il regime rubava, ricattava, torturava ed 


te. C'è 


id min 
dere da come zar mite dala prerin-, Lp 


n tac 
là Josè Pei 
d'una vera:@provria 0: 


“San: Doming6; compos 
centinaio di volontari cubani e duecento 
mercenari della legione straniera cuba- 
na”. Il giorno in cui.Pedraza si decides- 
se ad agire egli potrà: contare, oltrechè 
sul pieno ‘appoggio del dittatore Truijllo 
che l’ospita e lo finanzia, sui 2500 uormhini 
della legione: straniera della repubblica 
dominicana”. Nel frattempo il genéèrale 
Pedraza, che a suo tempo era cano di 


«stato maggiore dell'esercito. di Batista, 


sì diletta inviando circolari segrete sul 
tipo dell’ ”Ordine Generale n. 1”:recente. 
mente intercettato, in:cui le forze arma- 
te di' Fidel'Castro erano chiamate « l’e- 
sercito comunista i occupazione in ‘Cu- 
ba» e, ddpo der chiamato a raccolta. 
tutti 1 soldati é poliziotti che. avevano 
militato al.suoi ordini, concludeva di- 
cendo che. ogni cittadino cubano deve 
considerarsi sempre a disposizione del 
generale Pedraza. Un gruppetto’ d'una 
ventina di membri che si specializza in 
attacchi di sorpresa è quello de Las 
Gaulanes” finora operante da Miami ma 
adesso trasferitosi nel Centro-America. 


da a @ isa © 
(ll avversari 


I SONO pol ‘le ‘forze del ‘generale 
Calasto . Garcia”che: opererebberò . e- 


sclusivamente entro i confini. dell'isola. 


di Cuba; c'è. il.gruppo dei. sabotatori 
Demajajua” e quella: femminile ODAO. 


àmbedue di Miami; c'è ”’la.-Crusada Re-:‘ 


volucionaria anti-comunista” e - 
Cruz, c'è n 
‘Gue i 


“ suno aveva: preso 


‘lavorano «per la :\caduta di 


eruppa che fa capo al maggiore Pedro 


# 
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-sue  dichiarazi 


verò, prima in Francia e poi né-'“ 
Eli Stati ‘Uniti. Né} 1955 ritornò a Cuba e nepotismo, segui 
‘5° membri del gabin 


no” a isdel ‘genéra- att 
a. Si tafta iii questo\ceto ;m 
ta "Pen" 


‘‘ te il governo di t 


.zione delle: 
‘tina ed ha cercato 


‘Luis Diaz'Lanz è l'unico che sia compo- 


‘sto di ex combattenti dell’ésercito rivo- 
‘luzionario di’ Castro: Le dimissioni: di 
Diaz all'inizio di. lu che seconto=le 
pni sare 


posti chiave delle forze armate, ma che 
secondo Castro sarebbero venute solo do- 
po che Diaz era stato esonerato da capo 
dell'aviazione per sprechi, incompetenza 
rono di poco quelle di 
etto e precedettero di 
un paio ‘di settimane quelle del presiden. 
te della repubblica, l’ex giudice Manuel 
Urrutia Lleo, coincisero con l’inizio serio 
delle riforme e il peggioramento delle re- 
lazioni con gli Stati Uniti. E’ stato il suo 
volo su Avana a bordo d’un aereo clan- 
destinamente partito da un aereoporto 
della Florida che ha spinto Castro ad 
accusare gli Stati Uniti d'appoggiare i 


‘ suoì avversari ed ha portato al] massimo 


la tensione tra mn e Avana. 
Qual'è la forza effettiva di questi ed 
altri gruppi del genere? Sul piano terro- 
ristico la loro azione di disturbo è fuori 
bbio, com'è . to date ManA 
De a dA Ò [ e 


vernativi' cubani che cp: 

televisivi che “Fidel: Castro tiene con-re- 
golarità. Né trascurabile è l’azione ‘pub- 
blicitaria . soprattutto. .su un'opinione 
pubblica com'è quella degli Stati Uniti. 
L'efficacia politica di questi gruppi 'd’op- 
posizione assoluta è invece'assai limita- 
ta. In questi primi 11 mesi di governo la 
popolarità di Fidel Castro è aumentata 
anziché ditninuità. L'unico gruppo su cui 
poteva contare durante il. periodo della 
lotta clandestina. era. la iclasse media; 
aiuti non-indifferenti :igli vennero. inol- 
tre da un' numero limitato dell’alta bor- 
ghesia cubana; ma fino alla fuga di Ba- 
tista, mat: Castro” riuscì a ‘mobilitare la 


classe. operaia irregimentata In sindaca-. 
.t1 fedeli. alla. dittatura o le masse dei 


”campesinos”, i poveri braccianti. 


r: La devozione che..sfiora il fanatismo 


s'è. veduta varie volte ‘in questi ultimi 
mesi; ma mai forse ‘con’ la sporitaneltà 
e ‘l'entusiasmo di cuando il 21‘ ottobre 
Fidel Castro‘si recò in. volo a Camaguey, 


ad arrestare il suo vecchio amico e eroe, 


della rivoluzione Hubert Matos-che s'era 
rifiutato di mettere in. ‘atto 'la.riforma 
agraria ed.aveva accusato pubblicamen. 
e. il. suo program- 
ma moderato ve di hermattere ai coMmu- 
nisti di prendere in. mano le redini del 
paese. Da tutte le parti della provincia, 
senza: alcuna sollecitazione, migliaia di 


”’campesinos” si riversarono nelle strade 
armati di *machetés” e insieme con gli 


operai marciarono.sy Camaguey pronti a 
difendere..jl. governo è sostenere Fidel 
Castro contro chiunque. 

TN cambiamento d’umore tanto delle 


fo aveva 
ulno rin- 
l da rif agraria, la 
liberazione ‘dalla schiavitù d’un. prodotto 
solo, la diversificazione dell'agricoltura e 
l'indystrializzazione I Deose; Ma nes- 
muli ‘suoj pro- 

RR DOTI LITRI ui Ja 
ubbliche dell Se 
‘ di mettere in atto le 
bue riforme. Siccome i cubani hanno la 


ro state moti-. 
vate: dalla infiltrazione di comunisti nei .. 


sar 
UR 
dei 
Si 
2 


LAvana. Fidel Castro a 
colloquio con Porlirio Ru- 
birosa (al centro), amba 
SUI FO CCICONACO (OI O FIO ITOTVTO AZIZ FIORI) 
dominicana presso il go- 


verno cubano durante 


un ricevimento* in ono 


re del corpo-diplomatico. 


RS 


manìa d’investire‘i org Bapirni Lr 
mobili come casé-e lott di terrèendy per 
scoraggiare questo: tipo»d’investimenti e 

: dirigere altrove i Gapit 

stro ha ridotto ei. 
costruti negli ultimi 20 anni anni da un 
minimo del 30 per cento ad un massimo 
del 50 n” cento e ha imppsto nuove tas- 
se sulle comprevendite di lotti. Il 19 
maggio poi fu annunziata la riforma 
agraria che molti credevano sarebbe sta- 
ta solo uno slogan elettorale. Nessuna 
compagnia o individuo può possedere più 
di 3316 acri di terreno; e questo :sojo.hél 
caso in: cui sia coltivato a riso o zucche- 
ro; altrimenti il limite massimo è ab- 
bassato-a.995 acri. Inoltre. nessuna.com- 
pagnia;può avere possessi se gli azionisti 
non sono cubani. In un paese dove solo 
gli investimenti nord-americani ammon- 
tano a più d’un miliardo di dollari e do- 
ve il 10 per cento della pipclazione pos- 
siede ]'B0 per cento del territorio agri- 
colo si ‘può comprendere che tipo di ri- 
voluzione può portare l'ap cazione in. 

tegrale'di. leggi come queste. i: 7 “i 
Rw, < . 


de 


Ù 
i 
i af è 


Le riforme © 


# » , È à + sr 
»-‘ S°E ESPROPRIAZIONI verranno: com 
s+ Rs pensate in buoni del tesoro al 4 e mez- 
zo per cento redimibili.in 20.anni ei. com-. 
pensi saranno éalcolati sulle dejjunzie 


fiscali. A riforma agraria ultimata i ter- 
reni confiscati Segrepero aggirarsi sugli 
8.250.000 acri. If-tompenso.ognuna delle 
200.000 famiglie senza térra“ficeverà un 
minimo di 66 acrì. Per colturte-che come 
il :riso, lo: zuechero e l'allevamento del 
bestiame sono più redditigi’ìîn grandi a- 
ziende il governo organizza i contadini 
in grandi: cooperative. La creazione di 
queste cooperative come del resto tutte 
le altre fasi ‘della trasformazione fon- 
diaria dell'agricoltura sono responsabili- 
tà dell'Istituto Nazionale per la Rjforma 
Agraria: o INRA, tl più potente otgani- 
smo-governativo creato da Castro, 
Queste misure:ed altre simili oltte jm- 
paurirei i :capitalistì .stranieri che que- 
st’anno' non. hanno. investito neppure 
uno det 25 0-30 intlioni di dollari came 
..eranò soliti fare tutti. gli anni, hanno 
alienato tanta "borghesia minuta fome i 
» proprietari -d’'immobili, i professionisti e 
i bottegai nonchè naturalmente i grossi 
latifondisti e uomini d'affari, mentre 
harino éntusiasmato e commosso le mas. 
se topalari che, anche se per ora non 
marigiaho più di prima, hanno almeno 
la. sperànza del futuro e la sensazione 
d’avere in Fidel un vero amico ché pen- 
“ba «a: .Joro e partecipa alle loro miserie. 
‘Per’ parte sua Fidel Castro. che come 
‘sì’ sa. viene da famiglià ‘aristocratica e 
iTicca, è; stato così conquistato di 
neraziohe popolare da non 


che d'essere in m alle masse dei ser"|' 


ei soprattutto’ * "e 
#ll'infuori dei'‘tré'o quattro. 
cui Segna ef neppure 
p: ango: In.eui gd re, 
100 Hazino tubercolosi bag i 


. nOn mangiano mai carne. E* a-datò.:Che È. 
ogni settimana parla alla radio e plia*f* 


ni 
televisione per 3-4 anche' 5 ore di segui- 
to mensa staricarsi sapendo che tutti 
+ pendoné dalle sue labbra. Questa davo- 
ziorie cieca al popolo ha dato via libera 
tra 1 suoi collaboratori e c a 
quel; oga vogliono riforme più radicali, 
sBnentre ha spinto ai margini colgo che 
‘rappresentavano invece posizioni più 
«moderafe e conservatrici. . 
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| *,Pochi sanno apprezzare 


l'aroma di un 
buon tabacco 
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Pochi sanno scegliere ness Bali 
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doo ù ox 


PANIZZA 


presso pochi, ma'buoni'cappellai 











SITTOITI 
A O UN È 


Servitelo così: 
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La materia e la vita 


SCORIE MORTALI 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ONTECARLO, Riuniti presso l’Istituto di Oceano- 

grafia, biologi, geologi, fisici ed ingegneri di tutto il mon- 
do stanno discutendo su come riuscire ad eliminare le scorie 
radioattive senza che queste divengano pericolose per il ge- 
nere umano, 

Sia nel corso della lavorazione di minerali contenenti ele- 
menti radioattivi come l’uranio, sia nel corso del funziona- 
mento d'impianti industriali per la produzione d’energia nu- 
cleare, sia infine nelle numerosissime applicazioni mediche, 
biologiche e tecnologiche degli isotopi radioattivi, vengono 
prodotte delle scorie caratterizzate da diversi livelli di ra- 
dioattività. 

Quando questi siano sufficientemente bassi, le scorie pos- 
sono venir immesse direttamente nei consueti scarichi, nelle 
fognature, e da qui nei fiumi, nei laghi o nel mare, Ma quan- 
do invece essi siano ancora troppo caldi” bisogna ricorrere 
ad altri accorgimenti. 

In un primo tempo s’era pensato che bastasse gettare sco- 
rie radioattive solide in alto mare, ma poi ci si rese conto 
.Che ciò poteva essere a lungo andare pericoloso. Altrettanto 
può venir detto per depositi in fosse o caverne sulla terra 
ferma, poichè in questo caso si corrono rischi qualora il ma- 
teriale radioattivo venga dilavato da acque. 

Il problema non riguarda singoli paesi ma il mondo intero, 
dal momento che le linee di demarcazione fra una nazione 
e l’altra non corrispondono a territori naturali senza contatti 
fra loro. Ogni qual volta un fiume tocchi nel suo corso spon- 

i diversa nazionalità ed in esso vengano scaricati rifiuti 
radioattivi, si pongono problemi di livello internazionale. AI- 
trettanto vale per il mare, le cui acque vanno incontro a im- 
ponenti spostamenti grazie alle correnti marine ed a) con- 
sueto ricambio fra strati più o meno profondi. L'Agenzia 
Internazionale per l'Energia Atomica, con sede a Vienna, in 

UNESCO, ha brr questa riunio- 
ne per provocare un approfondito esame del problema e delle 
sue possibili soluzioni da parte di “studiosi di tutto il mondo. 

Prendiamo come esempio il Mei , che interessa a 
noi italiani in special modo, poichè ci viviamo in mezzo. Per 
il momento la situazione non desta preoccupazioni: l’inqui- 
namento radioattivo del mare è praticamente inesistente. Si 
deposita sul mare la ricaduta radioattiva degli esperimenti 
nucleari dei russi, degli americani e degli inglesi. Questa piog- 
gia radioattiva che può rappresentare un' rischio apprezzabile 
sulla terra ferma, perchè alcuni clementi entrano direttamen 
te nel'ciclo alimentare di diverse piante, di bovini e dell'uo- 
mo, diviene del tutto innocua sul marè, poichè questo pulvi- 
scolo radioattivo viene diluito nell’enorme massa d’acqua. 


I scarichi radioattivi nel Mediterraneo, attualmente ce ne 

: RS'sono molto pochi, dal momento che le-attività industriali in 
campo nucleare ‘dei paesi rivieraschi sono sul nascere. Pro- 
babilmente l’unica apprezzabile fonte d'inquinamento è costi- 


° tuita dalle acque del Rodano, nelle quali i francesi immetto- 


no scorie a basso tenore radioattivo pt dai loro impian- 
ti nucleari di Marcoule. Impianti per la pr oduzione d’energia 
elettrica per via nucleare sono attualmente in costruzione e 
quindi non rappresentano ancora alcun rischio. Anche quan- 
do funzioneranno, essi faranno però ben poco danno, poichè 
producono pochissime scorie pericolose. Di vascelli a ‘propul- 
sione nucleare, a quanto si sappia, ne è passato solo uno: un 
sommergibile americano che è stato anche brevemente alla 
fonda alla Spezia. 

Ma quale sarà la situazione domani? E’ prevedibile che 
molti, se non tutti i paesi mediterranei dovranno ricorrere allo 
sfruttamento dell'energia nucleare, una volta esaurite le fonti 
convenzionali. E' altrettanto prevedibile che almeno i paesi 
tecnicamente più progrediti costruiranno stabilimenti di puri- 
ficazione d’elementi radioattivi, anche se non intenderanno uti- 


URTI 


li scontavano presso i veri finanzia. 
tori, che De trattano mai l'affare 


parte degli interessi; ma la quota 
maggiore va ai grossi usurai. Una 
nota impresa di costruzione di Na- 
poli ha ottenuto prestiti per 100 
milioni, pagando un interesse men. 
sile del 10 per cento. Un avvocato 
ha dovuto presso. su d'un prestito 


di 115.000 interessi per oltre 
mezzo milione. Un commerciante 
ha pagato 3 milioni d'interessi in 


due mesi, su di un prestito di 15 
milioni. ‘Un altro con soli 2 mi- 
lioni di lire ricevute ha dovuto ri- 
lasciare ti per 11 milioni; 
quando ha mostrato di non voler 
più sottostare alle pretese degli u- 

surai, costoro hanno azionato i ti- 
toli e chiesto al tribunale di di- 
chiararlo fallito. 

Allo stato delle indagini, l'impor- 

com delle somme presta- 


e nuovi Ran vengono 
ogni giorno alla luce, mano a mano 
che le wittime i cdoaer si decido- 
unciare i loro casi. 


ue di fronte ad 
inso di polizia 

tiud I che a; uno spirag 
e più gravi del- 


la vita napoletana, n che introduce 
dell'usura dove è stato 
metrare per gli 





lizzarli per ordigni bellici. Ci si può attendere che la propul- 
sione nucleare per viaggi e trasporti in mare divenga d’uso 
comune. E per di più è lecito considerare l’eventualità d’ac- 
cidenti, come l’affondamento d’una nave o. uno ‘scoppio in 
un impianto industriale, che immetterebbe di colpo una gran- 
de quantità di pericolosissimi elementi radioattivi in circolo. 
Per questi motivi occorre provvedere fin che s'è in tempo 
a studiare a fondo il problema in modo da essere pronti ad 
affrontare i rischi non appena questi si presentassero. Un 
aspetto particolare, d’interesse scientifico generale, oltre che 
pratico, è rappresentato dalla funzione degli organismi ma- 
rini nel ciclo d’elementi nel mare. Da tempo è noto che sva- 
riati animali e piante marine hanno la capacità d’assorbire e 
concentrare selettivamente determinati elementi chimici. 


ELL’AOQUA di mare c'è di tutto, accanto agli elementi più 

rappresentati come l’idrogeno, l’ossigeno, il sodio, il potas- 
sio, il cloro, lo iodio, eccetera, altri numerosissimi sono pre- 
senti anche se spesso molto diluiti. Studi di fisiologi e bio- 
chimici ancor prima dell’avvento dell'era atomica, avevano 
mostrato che gli organismi sanno compiere operazioni di con- 
centrazione chimica con un'efficienza che i chimici vorrebbe- 
ro poter avvicinare. In qualche caso essi riescono a concen- 
trare un elemento anche dieci o ‘centomila volte rispetto alla 
sua concentrazione nell’acqua di mare. Se un elemento è ra- 
dioattivo può venir selettivamente scelto da un animale per 
le sue attività, si può quindi dare il caso che una massa d’ac- 
qua, anche se accuratamente analizzata, mostri una radioat- 
tività bassissima e quindi non presenti alcun pericolo per 
l’uomo; ma la radioattività di quell’animale, invece, potrà rag- 
giungere valori notevoli e quindi rappresentare un rischio. 
Ciò vale soprattutto se l’uomo utilizza quegli animali come 
cibo, ma anche in caso contrario si potrà determinare un ri- 
schio, L'attività dell’animale, infatti, potrà continuare a met- 
tere in circolo elementi radioattivi che fossero stati deposi- 
tati sul fondo marino. 

Un caso caratteristico del genere è rappresentato dagli 
acantari, animaluzzi marini microscopici, i quali posseggono 
uno scheletro con delle spicole costituite da cristalli puri di 
un sale di stronzio, come ha dimostrato in questa riunione il 
professor Bruno Schreiber dell’università di Parma. Anche 
su queste colonne abbiamo più volte parlato del rischio deri- 
vante dall’inquinamento della nostra atmosfera con stronzio- 
90, elemento radioattivo, che, se presente nei nostri cibi, può 
annidarsi nelle nostre ossa e produrre leucemie e cancri. Il 
fatto che gli acantari siano capaci di compiere un’eccezio- 
nale estrazione chimica di stronzio dalle acque di mare, può 
forse venir utilizzato in futuro per un rilevamento sistematico 
delle ricadute radioattive. Dato però la massa estremamente 
esigua di questi animali, anche se presenti nelle acque di 
tutti i mari, essi non possono rappresentare un pericolo per 
noi. Ricerche del genere serviranno non soltanto ad insegnar- 
ci molte riuove cose sulla fisiologia di svariatissimi organi- 
smi, ma anche per svelare moltissimi misteri che gli oceani 
serbano ancora circa la circolazione delle loro acque, ed il 
succedersi di varie forme viventi durante le stagioni. Un am- 
pio programma di ricerche in questo settore è stato iniziato 
da qualche tempo dal dottor Michele Bernhard a Fiascheri- 
no, presso La Spezia, da un apposito laboratorio del Comi- 
tato Nazionale delle Ricerche Nucleari, che collabora con la 
Marina Militare. 

Nel corso di queste riunioni è stato proposto che venga 
costituita una commissione internazionale permanente per lo 
studio della contaminazione radioattiva del Mediterraneo, da- 
to che esso presenta speciali problemi, per le sue limitate di- 
mensioni e l’elevata densità delle popolazioni rivierasche. C'è 
quindi da sperare che la nostra incolumità. venga preservata 
anche quando l’età atomica sarà in pieno sviluppo. 
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L'intermediario trattiene una © 


re, di chi è costretto a vivere alla 
giornata di mestieri di ripiego, 0 
pur avendo un’occu; e I 


questo mo- 
mento egli non si libererà più del 
suo poco alla bi di ogni setti- 

mana, 0 alla fin di ogni mese, se- 
condo i A emurenmti, egli pa- 
Gherà per ‘anni l'interesse settima- 
nale o mensile che a volte supera 
la somma presa in prestito, all’in- 
termediario che fa il "giro” dei 
clienti. Se non ha rilasciato una 
cambiale, sarà il rispetto che incu- 
ts l'intermediario, quasi sempre un 
pregiudicato, a convincerlo che è 
im, non mantenere fede al. 
l'impegno. 


Le vittime 


A in che rapporto sta, con que- 

sta piccola usura tradizionale il 
fenomeno venuto alla luce con le 
indagini dei carabinieri 

Per rispondere a questa domanda 
occorre anche tener presente la si- 
tuazione delle zone in cui l'organiz. 
zazione opera e il tipo di clien- 
ti a cui di preferenza si rivolge. 
Le zone della sua attività sono il 
“mercato” delle L città di provincia. 
Tra via del Duomo, il Tribunale e 


Questo assurdo, in un momento 

le banche hanno miliardi ai 
Srl che non sanno come uti- 
lizzare; ma le banche ono 
raramente il credito d’esercizio e 

no anche troppo caute di fronte 
x ‘Mituezioni che non danno com- 
pleto affidamento. Era naturale 
quindi che anche i vecchi commer- 
cianti, per uscire dalle difficoltà do. 
vessero battere altre strade. Si cer- 
ca di vendere a tutti i costi, alle 
condizioni più svantaggiose, pur di 
vendere: i prestiti usurari debbono 
aiutare a resistere. 

Quel che colpisce, infatti, scor- 
rendo le liste dei clienti della 0c00- 
perativa degli usurai, come è stata 
chiamata l’organizzazione, è che 
nell’elenco figurano ditte commer- 
ciali grosse, le quali hanno un no- 
me rispettabile e una tradizione an- 
tica, Queste ditte sono i migliori 
clienti degli usurai che non prati- 
cano i piccoli prestiti se non mar- 
ginalmente. Nei loro confronti non 
c'è nemmeno la necessità di ricor- 
rere ai sistemi della camorra dei 
vicini mercati ortofrutticoli che e- 
sercita il racket sui contadini. Ba- 
sta la. minaccia d'azionare i titoli 
e | gredito e di provocare il falli- 


go ERI prima o po il tra- 
guardo del commerciante, del tito. 
pd d'impresa edilizia, dell’agricol- 
della provincia incappati nel- 
he rete dell'usura, è sempre lil fal- 
limento. Recentemente il gestore 
d'un cinema og Vomero è stato 
dichiarato fallito perché 


ficile fare luce, perché le vittime 
saranno sempre riluttanti a parla- . 
acca 


nuti in 
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LA RINUNCIA DI TISSERANT 





FORSE LA SPIEGAZIONE 





NELLA PORPORA A MARELLA 


OMA. Il ter- 
remoto delle 
alte cariche va- 
ticane, che s’a- 
spettava fin dai 
primi mesi del 
nuovo pontifica- 
to di Giovanni 
XXIII, è final- 
PAOLO MARELLA Mente in atto. 
Dei 23 cardina- 
li creati dal nuovo Papa, il 17 
novembre del 1958, 11 o erano 
2 membri della curia e resi- 
nti in Roma o vi avrebbero 
dovuto appartenere, cessando 
dai rispettivi incarichi diploma- 
tici e non dovendo assumere la 
direzione di nessuna diocesi. 

La disponibilità di questi nuo- 
vi elementi fece pensare ad un 
loro più o meno immediato im- 
piego negli uffici fin’allora accu- 
mulati su poche persone. Dopo 
l'annuncio del concilio ecume- 
nico nessuno dubitò che i nuovi 

rati rimasti liberi dalle 
prefetture e dai segretariati dei 
dicasteri sarebbero stati deputa- 
ti a sopraintendere la commis- 
sione antipreparatoria dell’assi- 
se ecumenica. Ambedue le atte- 
se restarono però inspiegabil- 
mente vane. 

Ed ecco, il 21 ottobre scorso, 
l'annuncio delle dimissioni del 
cardinale Giuseppe Pizzardo da 
segretario del Sant’Offizio. Il ca- 
so sembrava dovesse rimanere 
circoscritto, anche perchè più 
che giustificato sia dall’età avan- 
zata del dimissionante (82 anni) 
sia dall’accentramento dei po- 
teri direzionali se da 
tempo e sempre più scoperta- 
mente dal pro-segretario Otta- 
viani. Invece, il 16 novembre, 
contemporaneamente all’annun- 
cio del nuovo Concistoro, veni- 
vano rese note due altre dimis- 
sioni: quelle del cardinale Eu- 
genio Tisserant da segretario 
della Sacra Congregazione per 
la Chiesa Orientale e quelle del 
cardinale Gaetano Cicognani da 
pro-prefetto del Supremo Tribu- 
nale della Segnatura Apostolica, 
insieme alla nomina del cardi- 
nale Paolo Giobbe a datario di 
Sua Santità. 

Si potrebbe obiettare che 
l'immissione in curia di sette 
nuovi cardinali sugli otto nomi- 
nati (monsignor Gregorio Meyer, 
è arcivescovo di Chicago e ri- 
marrà tale), non giova gran che, 
anzi neutralizza ampiamente la 
ripartizione appena iniziata del- 
le massime cariche curiali. Ma 
ciò è vero solo in parte. Il rin- 
novamento dei dirigenti è al- 
meno parzialmente un fatto: e 
non c’è dubbio che il notevole 
numero di cardinali liberi da 
i i di prefetture o segre- 
tariati finirà davvero per costi- 


_tuire il nerbo delle commissioni 


che sopraintenderanno al con- 
cilio ecumenico. 


Il prediletto 


IUTTOSTO,, è lecito chieder- 

si non tanto se il disaccumu- 
lo degli incarichi sarà persegui- 
to fino in fondo (Tisserant 
ha già ammesso che rimarrà sol- 
tanto prefetto della Biblioteca 
Vaticana, ciò che significa che 
abbandonerà anche la prefettu- 
ra della Sacra Congregazione 
Cerimoniale) quanto se si limi- 
terà esclusivamente alle Con- 
gregazioni e ai tribunali e agli 
uffici, o se s’estenderà anche 
alle Commissioni, e soprattutto 
a quelle dello Stato della Città 
del Vaticano. 

Se la riforma s’estenderà an- 
che in questo settore, la vittima 
maggiore sarà l’ottantacinquen- 
ne cardinale Nicola Canali, pe- 
nitenziere maggiore, ma anche 
presidente della pontificia con- 
missione per lo Stato della Cit- 
tà del Vaticano, pro-presidente 
della Commissione cardinalizia 
per l’amministrazione dei beni 
della Santa Sede, pro-presiden- 
te della commissione cardinali- 
zia per l'’amministrazione specia- 
le della Santa Sede e infine 
membro della commissione car- 
dinalizia di vigilanza dell’Isti- 
tuto per le re di religione. 
(Titolo eufemistico della banca 
del Vaticano). Ma se il cardi- 
nale Canali dovrà essere esone- 
rato da tutte queste cariche, dif- 
ficilmente potranno non subirne 
il contraccolpo i suoi bracci de- 
stri: il principe Carlo Pacelli, 
consigliere gprs, e l’ingegne- 
gner conte Enrico Galeazzi, de- 
legato speciale, nonchè diretto- 
re generale dei Servizi Tecnici 
ed nomici della Città. del 
Vaticano. Papa Roncalli non 
mostra d’aver fretta, ma dopo 
un anno e più d'attesa il tempo 


potrebbe essere ormai maturo. 

Un'obiezione che non è stata 
fatta all'applicazione del princi- 
pio d’una più equa ripartizione 
delle cariche vaticane riguarda 
il cardinale Domenico Tardini, 
sul quale Giovanni XXIII con- 
centra evidentemente le sue pre- 
dilezioni. Non solo, dopo averlo 
confermato come pro-segretario 
di Stato all’indomani della sua 
elezione, egli s'è affrettato a no- 
minarlo suo segretario di Stato 
e poi arcivescovo, -ma, il 17 
maggio, l’ha anche nominato 
presidente della commissione 
antipreparatoria per il concilio 
ecumenico e, proprio in questi 
giorni, con autografo del 14 ot- 
tobre, arciprete della patriarca- 
le Basilica Vaticana e Prefetto 
della Congregazione della reve- 
renda fabbrica di San Pietro. 

Se questo pene con al- 
tri minori è sfuggito ai commen- 
tatori delle cose vaticane, il mo- 
tivo, va cercato nella sorpresa 
provocata dalle dimissioni, uni- 
versalmente ritenute non sponta- 
nee, del cardinale Eugenio Tis- 
serant da segretario della Sacra 
Congregazione della Chiesa O- 
rientale. Lo stesso cardinale ha 
accennato al procedimento con 
cui esse si sono effettuate, pre- 
cisando che la sua rinuncia era 
stata cumulativa, secondo il de- 
siderio del Papa di riservarsi la 
scelta delle dimissioni da accet- 
tare. 

In realtà la decisione d’alion- 
tanare il cardinale Tisserant 


dalla sua carica era stata già . 


presa da qualche settimana, as- 
sai prima di quando furono an- 
nunciate le dimissioni di Pizzar- 
do: la notizia era stata ritarda- 
ta a dopo l’annuncio di queste 
dimissioni solo per tentare di 
diminuirne l’im . E che 
le dimissioni Tisserant ..non 
siano state spontanee lo dimo- 
strerebbe l’atteggiamento del 
cardinale francese al momento 
di passare le consegne al cardi- 
nale Cicognani, suo successore: 
Tisserant s'è mostrato freddo, 
laconico, e ha manifestato la 
decisione di partire immediata- 
mente per Parigi. Tale decisio- 
ne è stata interpretata da molti 
“ un gesto i proteste. 
passaggio del segretariato 
dell’Orientale da Tisserant .al- 
l’ex delegato apostolico a Wa- 
shington, cardinale Amleto Ci- 
cognani, ha stupito tutti pa più 
motivi. Anzitutto, per il fatto 





L'ESPRESSO * 29 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 11 


che quello del segretariato era 
di gran lunga la più importante 
e cariche coperte dal cardi- 
nale francese; secondariamente 
pe nessun altro membro del 
acro Collegio ha come lui una 
competenza così profonda ed 
estesa delle questioni orientali 
sia come studioso di fama mon- 
diale che come dirigente del di- 
castero da ben 23 anni; e infine 
rchè non si può certo addurre 

il motivo dell'età, essendo Tis- 
serant più giovane d’un anno di 
Cicognani e in perfetta salute. 


Risentimento 


‘ALTRONDE, un così deli- 

cato cambio di guardia alla 
vigilia del concilio ecumenico, la 
cui meta più ambiziosa è quel- 
la della riconquista degli orto- 
dossi, rende ancor più grave e 
misteriosa la decisione di Gio- 
vanni XXIII; per non dire che la 
messa in disparte di Tisserant 
suona in un certo senso come 
un’esautorazione della Chiesa 
francese, da uno dei posti-chia- 
ve e più ambiti della curia, e ciò 
dopo le lunghe e così dolorose 
vicende della Francia cattolica 
in questo dopoguerra. 

Il risentimento dei francesi è 
stato, come non poteva non es- 
sere, molto vivo. Eugenio Tis- 
serant era chiamato fino a ieri a 
Roma il’ ”cardinale francese” 
per antonomasia, in parte per- 
chè s'è sempre ritenuto che la 
sua elevazione. al cardinalato e 
la sua designazione a segretario 
dell’Orientale sono state appog- 
giate dal governo francese, in 
parte perchè era l’unico cardi- 
nale non italiano che fosse mem- 
bro della curia sino a pochi an- 
ni fa e che. non facesse dimen- 
ticare le proprie origini, ma so- 
prattutto perchè, pur senza dero- 
gare agli interessi della Chiesa, 
non aveva-mai fatto mistero di 
tenere a cuore anche quelli del- 
la Francia. E del prestigio della 
Francia egli fu difensore nel 
Medio Oriente prima e dopo la 
guerra, e-della sua volontà di 
risorgere, durante gli anni bui 
del secondo conflitto mondiale. 
Non per nulla, il governo fran- 
cese lo ha sempre trattato con 
specialissima considerazione e 
prima il presidente Vincent Au- 
riol, il 17 settembre 1952, gli 
consegnò le insegne di Gran 





Ufficiale della Legione d'Onore, 
i, il 10 ottobre 1957, René 
ty gli offrì la Gran Croce 

della stessa onorificenza. In un 

certo senso, rappresentava per i 

francesi, che nel vicino Oriente 

hanno avuto per circa un secolo 

il diritto di protezione delle 

opere cattoliche, come una pro- 

secuzione ideale del loro domi- 
nio ormai tramontato su quei 
paesi. 

Il cardinale -Feltin, fermatosi 

a Roma di ritorno dall’Algeria, 

ha tentato invano di far ritorna- 

re indietro il Papa sulla decisio- 
ne presa. 

emperamento » impetuoso, 
scattante, .e. non di rado rude, 

Tisserant quest'uomo dinamico 

continuamente occupato a far la 

spola tra Roma e î paesi arabi 
1 Mediterraneo. è del Medio 

Oriente, più frequentemente in 

aereo che con ogni altro mezzo, 

abituato a presentarsi a sovrani 

e a uomini di Stato con la stessa 


. semplicità con cui ama cammi- 


nare in un semplice abito talare 
nero o anche in abiti civili per 
le vie più popolari, questo dotto 
che parla correttamente una 
quindicina di lingue e che passa 
con estrema naturalezza da una 
dissertazione filosofica ed uma- 
nistica a risolvère intricatissimi 
problemi di liturgia o di diritto 
orientale, adombrava non poco 
i suoi colleghi italiani e dovette 
non di rado difendere con tutte 
le forze il Segretariato all’Orieh- 


tale..Il :suo nista numero 
uno fra i cardinali di Curia, era 
il Prefetto di. Propaganda Fide, 


Pietro Fumasoni-Biondi, e -per 
motivi tutt'altro che segreti. 


La rivinoita 


ISSERANT, si. sforzava d’at- 
Ticao sotto la. giurisdizione 

la propria congregazione tutti 
i territori. arabi o controllati da 
chiese ortodosse che fino al 1917 
erano dipesi da Propaganda Fi- 
de. Il bottino To grosso l’aveva 
fatto» nel 1928 con*la riforma 
dell’Orientale stesa da lui e pro- 
mulgata da Pio XI, ma nel ’50 
e nel ’51 aveva saputo convin- 
cere anche Pio XII ad aggiudi- 
carle altri territori. 

Per sua fortuna, Tisserant 

sedeva incondizionatamente 
e simpatie di Pio XI, di cui era 
stato collaboratore alla Vatica- 
na sin dal 1908, e di Papa Pa- 
celli, decisamente francofilo sul 
settore politico. In caso contra- 
rio,, non avrebbe certo potuto 
resistere alle pressioni ostili dei 
suoi colleghi. Alcuni anni or so- 
no, quando già si faceva il no- 
me del cardinale Ruffini come 
suo sostituto alla testa dell’O- 
rientale, egli riuscì a bloccare 
la manovra alleandosi al cardi- 
nale Canali nella causa penden- 
te tra questi (in realtà, ma uf- 
ficiosamente tra la Congregazio- 
ne dei Religiosi) e l’Ordine di 
Malta. 

La morte di Pio XII e l’ap- 
poggio dato nel Conclave ai suoi 
colleghi francesi e all’ala mode- 
ratamente pfogressista del Sa- 
cro Collegio tornarono ad iso- 
lare Tisserant nella curia rima- 
sta prevalentemente pacelliana. 
La sua sorte dipendeva ormai 
dalla resistenza che . Giovanni 
XXIII avrebbe saputo opporre 
agli uomini del Pentagono ar- 
roccati nel Sant’Offizio. Spezza- 
ta tale resistenza, egli non pote- 
va non essere sacrificato, e lo 
fu. Con la sua caduta però è an- 
che compromessa definitivamen- 
te la posizione privilegiata che 
la Chiesa francese aveva in Va- 
ticano. Oggi, non solo la Fran- 
cia non è più l’unica nazione ad 
avere cardinali di curia (ce n’è 
ormai di libanesi, d’argentini, 
d’inglesi, di spagnoli, di tede- 
schi e di statunitensi), ma pur 
essendo rappresentata oltre che 
anche dal cardinale Andrea 
Jullien, non ha ormai più la di- 
rezione d’un solo dicastero im- 
portante della Chiesa, E ciò po- 
ne, in un certo senso, la parola 
fine a quel suo moto generoso 
di risveglio spirituale e aposto- 
lico che ha stupito il mondo in 
questi ultimi quindici anni. Un 
altro simbolo di questa dolorosa 
realtà è il premio della porpora 
accordato, nell’attuale  Conci- 
storo, a monsignor Paolo Ma- 
rella, il nunzio che ha seppellito 
l'esperimento dei preti-operai, 
colpito l'iniziativa del ’’catechi- 
smo progressivo” e dispersi i 
quadri progressisti della stampa 
cattolica francese. E’ stata la ri- 
vincita che gli uomini del Pen- 
tagono, umiliati nel Conclave, 
aspettavano, ma che forse nep- 
pur essi speravano così vicina. 
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Crema per barba, a base di 

Lanolor, dall'abbondante e 
d soffice schiuma. 

Da usarsi con pennello. 


Sd È 
apidaes® 


una facile e rapida rasatura. 
Da usarsi senza pennello. 


sumifleg. 34 US - 59 m 






; Nella confezione: aerosol, 
sempre pronta per l'uso. 





Grazie al suo alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura scorrevole, rapi- 
da, impeccabile, meravigliosa. 


SQUIBB 


per ogni barba la crema adatta 
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Brindisi a G. Verdi, 
la nuova confezione 
Carpano 

ispirata al grande 
musicista italiano. 
Contiene i celebri vermuth 
Carpano, Punt e Mes e 
Carpano Dry, 


il vermuth extra secco. 














Nella serie degli strumenti, 

diversi per destinazione eguali per qualità, 

dalle portatili alle elettriche, 

che la Olivetti produce per la scrittura meccanica, 

prende il suo posto 

una nuova macchina per scrivere a carrello Integrato. 

AI lavoro quotidiano e continuo dell'ufficio 

la Olivetti 82 Diaspron contribuisce 3 
con la nitida precisione dei suol caratteri, 
la solidità e resistenza dai suol acclal, 

I servizi molteplici, la scrittura veloce, 

la semplice e “genza è "del. uo profilo. i 


82 Diaspron — — __ sorive come vorreste leggere 


Marginatori e premicarta automatici 
Cinematico ad accelerazione progressiva 
Tabulatore decimale o Incolonnatore automatico 
i Carrollo scorrevole su cuscinetti a sfere 
Regolatore del peose ah setto Roalaioni 
Quattro scale graduate 
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chi Carrelli di sel divo raso. piegò. 
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Vir Lele 








di PAOLO SFORZINI ' 


ERTANTO il consiglio di amministrazione’ dell’ospedale ritiene di 
Pion avvalersi più dei suoi servigi e la dimette dall’incarico di pri- 
mario chirurgo, porgendole i migliori ringraziamenti per. l’opera svolta». 


L’uomo che ha in mano questa lettera rion vuole eredere ai suoi occhi. - 


Legge, rilegge: «..e la dimette dall’incarico di primario chirurgo...;»; 


Licenziato. 


«Sembra incredibile » mormera.- 


Ed è davvero incredibile. Quando la notizia dal bianco studio del 
piccolo ospedale germaniéò si diffonde nel morido lo stupore.è al col- 
mo. La gente, i medici ne discutono. Il consiglio dell’Ordine dei medici 
tedeschi eleva una vibrata protesta. Il governo è interessato al caso”, 


Il dottor Werner Forssman, premio Nobel pet'la' medieina 1956, di-' 
messo dal posto di‘primario chirurgo per intapapità: Il provvedimento, .. 


dettato, sembra, da personali ani-, 
mosità e subito rientrato” di fron- 
te alle generali proteste, richiama 
di nuovo alla ribalta-il dottore ber- 
linese e la sua singolare avventu- 


ra scientifica. 

Il dottor Forssman è un uomo di 24 
anni, un medico alle prime armi, 
quando incomincia a pensare al suo 
problema: l’esplorazione diretta del 
cuore. 

E’ il-cuore un campo inviolabile per 
sonde che lo esplorino direttamente? 
Eppure, pensa il giovane dottore,. il 
cuore riesce pur a vivere e a pulsare 
anche quando contiene frammenti di 
proiettili, corpi estranel... 

Un giorno, nei vecchi volumi della 
biblioteca. Forssman fa un incontro 
confortante; molti anni addietro, sia- 


mo nel 1928 e queste esperienze sono 


nientemeno che del 1861, l’inventore 
dello ”sfigmografo”, che. registra le 
ulsazioni arteriose, il professor Ste- 
bui 0 Giulio Marey, con il professor 
Cheveau ha infilato nella giugulare 


d’un cavallo un tubo di gomma mu- . 


nito di manometro che ha sospinto 
fino al cuore, così da registrarne i mo- 
vimenti senza alcuna conseguenza per 
l’animale. E’ il grande biologo Claude 
Bernard che in una sua lezione de- 
scrive all’uditorio stupito il singolare 
esperimento. 

Ma nei vecchi librì c'erano anche 
altre scoperte. Nel 1898 Giuseppe Pa- 
gano aveva fatto un'osservazione che 


ini quei tempi Francois Frank ave. . 


va definito: « une révélation nouvel-. 
le ». Le vene non hanno una sensi- 


bilità riflessa fino all’arteria polmo- . 


nare. E' quanto dire che l’introduzione 
di corpi estranei in esse non dovrebbe 
determinare pericolose risposte car- 
diache. 

Mia c’è di più. Proprio un anno pri- 
ma-delle ricerche di Forssman. un al- 
tro italiano, il dottor Arrigo Monta- 
nari, aveva avuto l’idea d’introdurre 
un sondino nel cuore dell’uomo e an- 
dava ‘infilarido tubicini flessibili nelle 
vene d’animali, come pure aveva ri- 
petuto gli esperimenti .suì cadaveri 
umani. 

Conosceva Forssman le memorie di 
Pagano e quella di Montanari? Non 
sembra, perchè in questo caso ne a- 
vrebbe dovuto dare esplicito ricono- 
scimento. 


Una prova 
temeraria 


TA:di fatto che un mattino del:1929; 
davanti ai suoi colleghi allibiti della 
clinica di Eberswalde presso Berlino, 
Forssman incomincia il suo eccezio- 
nale esperimento. Infilata una: piccola 
sonda nella vena centrale dell’avam- 
braceio.la. spinge, in un silenzio pie- 
nodi suspense, sempre più' in alto; 
poi rapidamente la estrae, mentre i 
colleghi isollevati s'abbandonano alle 
eritichèé più vivaci ed egli viéne’scon- 
sigliato energicamente dal ritentare. 
Ma Forssman non s'è dato' pet vin- 
fo:In un secondo tentativo, di na- 
scosto e da solo, egli spinge la sonda 
attraverso la vena ancora più in al- 
to. A un certo punto constàta che la 
vena ha ingoiato 65 centimetri di son- 
dino: l'estremità di questo dovreb- 
be .aver raggiunto il cuore. Forssman 
allora s'alza, sale due rampe di scale 
e mentre intorno a lui si parla di ten- 
tato suicidio raggiunge il gabinetto 
radiologico della clinica. Il radiologo 
constata che l’esperimento è riuscito: 
la sonda ha raggiunto il cuore. 
Forssman ripete più volte la prova 
temeraria e inietta attraverso la son- 
da.nel.cuore una sostanza radio-opaca 
che rende possibile l'esame diretto 
delle cavità cardiache durante l’at- 
tività del cuore. 
.. E' nata così una nuova tecnica di 
, In tutto il mondo i cateteri» 
smi cardiaci eseguiti sono ormai .de- 
cine. di migliaia. E nelle migliaia di 
casì eseguiti, ad esempio, presso il 
centro cardiologico del professor ‘A- 
chille Dogliotti dell'università di To- 
rino, nessun incidente grave s'è mai 
determinato: quello che fu.ardimento 
d’un pioniere è diventato esame di 
routine nelle cliniche specializzate. 
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E aotprenidenta il fumèro dei ser- 
vizi che può: fare il catetere, opportu- 
namente attrezzato, nell'interno delle 
cavità cardiache. 

L’estremità del catetere può, come 

s'è detto, immettere nelle cavità de- 
stre del cuore una sostanza radio-opa- 
ca-e render possibile un esame radio- 
logico o radiocinematografico delle 
cavità pulsanti; ‘può (con appropria» 
to minuscolo manometro) misurare la 
pressione endocavitaria; può preleva- 
re un campione di sangue (ed un os- 
simetro a cellula fotoelettrica ci dirà 
il suo contenuto in ossigeno istanta- 
neamente). 

Il catetere può anche portare a di- 


retto contatto delle cavità del cuore . 


delle sostanze utili alla diagnosi ed 
alla cura (ad. esempio l’acetilcolina, 
che permette di stabilire i caratteri di 
una ipertensione dell’albero arterioso . 
polmonare). E i perfezionamenti non 


Il momer 
matico d'un 
sul cuore per vizio 

‘hi ham 


ciunto il 


genito. I chiru 


no FRS INUHRCO] 
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[ET 


Il percor- 


anormale esist 


AUG ACCO URTI ui 


(RA ULO ino 
AI ICONA RESET TI RITO 
so del sondino dal suo 
ingresso nella vena cen 
trale de! braccio alla ca- 
I del 


ASI PIET 11) cuore. 





si. 3 


sono finiti: recentemente s’è giunti a 
percepire i rumori prodotti: all'inter 
no del cuore. 

L'’ingegner Pierre Laurens, dopo 
molti tentativi) è riuscito a costruire 
un piccolo gioiello di tecnica, per il 
quale ha ricevuto il-'’Premio Scoper-. 
ta” francese. per il 1958..Si fratta d'un 
minuscolo microfono e-manometro in 
plexiglas di mm. 2,6 di spessore e di 
mm: 8 di lunghezza. Allo scopo di tra- 
smettere i rumori delle cavità cardia. 
che ci si serve anche de) titanato di 
bario, sostanza; sensibilissima alle on- 
de sonore. 

Negli ultimi anni, dunque, dopo le 
applicazioni di André Cournaud, pro. 
fessore americano che divide con 
Forssman il premio Nobel, il metodo 


--@el. cateterismo intracardiaco s'è af- 


fermato sempre più. La sua. impor- 
tanza*clinica è sempre più apprezzata 
perchè. mediante cuesta tecnica si può 
avere un ritratto fedele delle condi- 
zioni interne del: cuore e dei suoi di- 
fetti "di funzionamento, come pure 
délle alterazioni relative alle sezioni 
vicine dei grossi vasi (aorta e arteria 
polmonare). 

Si può mettere ‘allora in evidenza, 
attraverso l’iniezione di sostanza ra- 
dio-opaca nelle. cavità, la presenza di 
malformazioni della parete mediana 
del cuore, di fori tra i due atri'o fra 
i due ventricoli, di comunicazioni 
anormali tra aorta e arteria polmo- 
nare, eccetera. La misura dell’ossige- 
nazione del sangue, delle pressioni in- 
tracavitarie ed altrì dati completano 
il quadro; la. stessa cinematografia 
del cuore iniettato può venire in aiu- 
to del chirurgo. 

Se il cateterismo è oggi largamen- 
te praticato non' si creda tuttavia che 
esso sia indagine ‘di poco conto. L’e- 
sploràzione del. cuore richiede perso- 
nale altamente. specializzato; per ese- 
guirla intervengono almeno due me- 
dici. Il sondino, che non deve essere 
nè troppo rigido nè troppo flessibile, 
una volta entrato nella vena per tut- 
ta la sua lunghezza, deve essere gi-:: 
rato; spirito, menovrato,. ritirato in 
modo che segua .il cammino voluto, 
che non imbocchi false strade. 

Perchè un’acrobazia paziente del 
genere abbia succésso i due medici se 


‘ne stanno per delle mezz'ore davanti 


allo schermo dell'apparecchio radiolo- 
gico, assorbendo sulle :mani, sulle 
gambe le insidiose radiazioni. Fatal- 
mente, dopo un certo tempo, compari- 


‘atiche nella resezione) del dotto: 






































rebbe l'anemia. l’accenno a radioder- ' 
mite delle dita. Bisogna allontanarli 
periodicamente da qu lavoro. 

‘Un ‘apparecchio che potrebbe pro- 
teggerli maggiormente contro le ine- 
vitabili radiazioni sulle parti scoperte, 
sulle mani che maneggiano la sonda, 
esiste. Esso permette di far funziona- 
re il tubo a raggi X con tensioni do- 
dici volte più deboli di quelle normal- 
mente usate, ma il suo prezzo assai 
elevato non ne permette l’uso che ec- 
cezionalmente. Ve ne sono in Olanda, 
in Germania sino dal 1956, in Italia 
ne occorrerebbero. almeno 6-7 nei 
principali..centri cardiologici. 

Ma i $.che si dedicano a que- 
sto so non curano le radiazioni. 
La sonda deve essere al posto giusto 
‘per dare le sue preziose ‘informazioni. 
Nella luce azzurrognola, in una atmo- 
sfèra da fantascienza. le variazioni di 
pressione all’internò ‘del cuore, tra- 
sformate in corrente: da un elettro- 
manometro, diventano un punto lu- 
‘minoso che si sposta ritmicamente 
su uno schermo televisivo. 

Nella stanza risuonano alti, al mas. 
sîmo di purezza, i rumori raccolti al- 
l'interno del cuore pulsante. Si sposta 
l'estremità della sonda ed il rumore 
del zuore cambia timbro, più acuto 
nell’orecchietta destra, più grave nel- 
l'arteria polmonare. I:rumori scanditi 
dall’apparecchio, amplificati da un 
altoparlante, ci dicono che il cuore di 
questo soggetto è normale. 

Ma ecco un altro caso, un bambino 
di dieci anni. La sfumatura azzurro- 
gnola del viso e ‘delle estremità de- 
nuncia che questo soggetto è un "blue 


baby”. uno di quei "bambini blu” che,. 


in seguito ad un complesso vizio con- 
genito del cuore e dei vasi, presen- 
tano una deficiente ossigenazione del 
sangue. 

iAscoltiamo ora la voce interna del 
cuore di cuesto bambino. I rumori 
scanditi dall’altoparlante si diffondo- 
no di-nuovo nella stanza. Ma il rit- 
mo regolare del cuore è sommerso da 
una specie di gorgoglio. E' come se 
un'improvvisa, cascata d’acqua abbia 
fatto irruzione in un: tùnnel, con un 
brontolio sordo; e vien fatto di pen- 
sare all’impetò del sangue che si pre- 
cipita in'una breccia. aperta. 


Il bambino 
azzurro 


IN realtà ‘qualcosa di simile accade 
in: questo bambino... Per un'‘difetto 
congenito in lui persiste il canale.:di 
Botallo, :che durante ìla vita embrio- 
nale mette in comunicazione l’aorta 





con l'arteria ‘polmonare. L'entità di 
questa  Comunicazionè nel ‘bàòînbino | 


esaminato:è inotevole; e di qui 1..di- 
sturbi, le emorragie .nasali »e* bron- 
chiali, il.:respiro pesante e -la;.tinta 
azzurrina che. s'accentua anche” per 
piccoli sforzi.. 

Operare è quindi nacessaridi ‘E l'iri- 
tervento ‘consisterà nella legatura (0 
di 
Botallo in modo da chiudere: i brec-: . 
cla fra il circolo gerierale ( ) ev 
quello polmonare ( arteria polmanaze); 


La figura che presentiamo illustra 
con evidenza il momento saliente del. 
l'intervento. 

Ancora un altro caso: il bambino 
che è sotto esame sembra avere 6-7 
anni; ha un colorito azzurrognolo 
molto più spiccato del precedente. In 
realtà i medici che l’hanno in cpra 
ci dicono che questo bambino ha nove 
anni compiuti; lo sviluppo ins 
ciente, che gli.fa attribuire una età 
minore, è proprio dovùto alla com- 
plessa malattia congenita del cuore 
di cui soffre; la "tetralogia di Fallot”. 


Il Il raccordo. 


eq quilibratore : 


ER misurare l’entità dei progressi” 


della cardiologia consideriamo che 
solo prima dell’ultimia guerra questa 
malattia, la più frequente..délle ma- 
lattie congenite del cuore,.erà. prati- 
camente incurabile. T:”’bambini blu” 
avevano ‘ vita stentata, insidiata da 
mille pericoli e costretti ouasi sempre 
a letto, incapaci di correre e di gio- 
care per la difficoltà e l'oppressione 
del respiro, erano condannati sempre 
ad una fine precoce. 

Oggi non è più così. Questi bambi- 
ni blu possono essere generalmente 
bene ricuperati ed il merito di cuesta 
grande conquista non è solo di coloro 
che hanno messo a punto metodi raf. 
finatissimi di diagnosi (specie attra- 
verso il cateterismo endocardiaco) ma 
anche d’una donna, d’una dottoressa 
che ha a lungo lottato per salvare 
questi piccoli malati. 

La dottoressa Elena B. Taussig si 
era a lungo dedicata allo studio dei 
bambini affetti da vizi congeniti di 
cuore e soprattutto andava chieden- 
dosi come fosse possibile salvare i 
"blue babies” che presentavano un co- 
sì marcato difetto d’ossigenazione, 
e che rappresentavano all'incirca i 
tre quarti dei casi di vizi di cuore 
congeniti. 

La dottoressa nei suoi studi aveva 
fatto un'osservazione significativa: i 
"blue babies” nei primi mesi di vita 
non erano affatto azzurrini, cianotici, 
respiravano e si muovevano abbastan- 
za bene. Perchè? La risposta era evi- 
dente; nelle prime settimane di vita 
questi ‘bambini presentavanò la’ per: 
sistenza di quel dotto di Botallo, di 
cui abbiamo parlato, che in questi 
casi determina un compenso all’alte- 
razione ‘(iell'ossigenazione Mel sangue... 

Poichè la tirita azgurrina:la:ciano-’ 
sì ed 1 distufbi’. gravi. della malattia 
compalono-in-questi. bambini ‘affetti 


‘-da tetralogla. ‘di ‘Fallot soltafito dopo 


che s'oblitera e scompare questorac-. 


cordo tra grande e*bicecolo” circolo, Ur 


dotto..di' Botallo, perchè non' creare 
una comunicazione; ‘priificiale perma- 
nefite ‘eòn un intervento chirufgico, ‘ 
chè funzionasse. ida "com penso”. te 
colatoriòo? + 

Questa ‘semplice”e; gebigle ropiili* 


_neîla Taussig co; eè.ad un ‘npto 
IarEo,, ghe da ‘anni s’occupava ‘di 
Five vAmericgj. a 

© altimora 4 i), il dottor Al-:. 


,fredo: Blaldck. Ma cone a eseguire quer è. 


sta comunicazione artificiale che a- 
vrei permesso una. migliore ..ossige- 

one del sangue? Dopo vari ten- 
tativi sperimentali Blalock e la Taus. 
sig (decisero d’attuare fl raccordo tra 
l'arteria polmonare e arteria succla- 
via. un grosso vaso della regione to- 
racica alta. 

29 novembre 1944, in piena guer- 
ra, veniva condotto su queste basi il 
primo tentativo di salvare un ’’blue 
baby”. Il successo fu sensazionale. In 
breye tempo il raècordo, l’anastomo- 
sì attuata da Blaloek ricostituiva l’e- 
de tazio nella éssigenazione del 


l'guel giorno ormai lontano i ca- 

: vizi congeniti del genere curati 
con-l’operazione Taussig-Blalock sono 
tento” A breve distanza dal- 

‘intervento una trasformazione si 

e; in tutti questi bambini la 
crescita riprende impulso, lo sviluppo 
si completa, l'intelligenza e la vivacità 
sì risvegliano; rapidamente essi diven- 
tano insomma dei bambini pressochè 
riormali, anche se bisognosi di parti- 
colari cure. è 

on sarà inutile ricordare qui che 
alcuni vizi congeniti di cuore non dan- 
no affatto le manifestazioni clamoro- 
se che abbiamo descritto per la tetra. 
logia di Fallot. Talora, anzi, possono 
essere tollerati a lungo e scoperti ma- 
ga Dgr 

tti conoscono il caso dell'indi- 
viduo che in seguito ad un esame cli. 
nico e radiologico scopre ad esempio 
d'essere ’’destrocardico”, ossia con 
l’asse del cuore spostato a destra, o 
addirittura con una situazione visce- 
rale rovesciata (situs viscerum inver- 
sum). Questo tipo ”speculare” d’uo- 
mo (come visto in uno specchio per la 
disposizione invertita di organi) può 
anche vivere senza alcun disturbo 
particolare. 

Ma, a parte cuesti casi eccezionali, 
anche nei più comuni vizi congeniti 
del cuore di cui parliamo, nulla di ri- 
levgnte può emergere per lungo tem- 
po. La persistenza d’una comunica- 
zione tra i due atri (foro di Botallo) 
il cosiddetto "buco nel cuore” secondo 
la singolare terminologia dei croni- 
sti,'può decorrere a lungo senza sin- 
tomi. Il bambino: è un po’ pallido, 
mostra una crescita insufficiente... 
Quglche cosa del:génere avviene nel- 
la persistenza del dotto di Botallo, 
Quando l'entità? della comunicazione 
è molto modesta. 

Vizi congenitt del cuore e dei suoi 
See vasi non riguardano solo l’e- 

nfantile. Si può arrivare.sino. al- 
pr “adulta. con .starsi- disturbi, un 


si: 


po'di mal di papo. qualche vertigi=; 


née;un po' d'affanno, cui non: si dà 


pesp, e l'esame radiclogiebi.p può riye-. 

in..un gloyan Un restringi- 
de dell’aarta (stenosì: dell’istmo 
aortico). 


Anche sù: duesto caso l'importanza 
, d'una*diagnosi tempestiva è notevolè. 
; L'intervento che mira ‘alla resezione 
3 del'tratto.stenosantè;-restringente il 
: Jp, ife re seguito iguio dei 
ann s’abbiano le tpiguor 
possibilità di successo: 
sferra 
i “una per 
fezipne mai raggiunte 














Il cateterismo del cuore ci dà pre- 
informazioni attraverso le posi- 
zioni assunte dalla sonda, le misura- 
zioni dell’ossigenazione del sangue 
delle cavità cardiache, l’apprezza-. 
mento delle pressioni intracavitarie 


ecc. 

L'angiocardiografia, ossia l’introdu- 
zione di sostanza opaca attraverso il 
catetere, ci dà la possibilità di vedere 
direttamente forma e funzione delle 
cavità del cuore e dei grossi vasi (aor- 
ta e polmonare). 

La fonocardiografia esterna e quel- 
la intracavitaria, ci permettono l’esa- 
me acustico e grafico dei toni e dei 
rumori cardiaci. 

Singole prove (introduzione, even- 
tualmente con catetere, d’acetilcoli-. 
na, d’etere ecc.) ci danno preziose in- 
dicazioni: sulle malformazioni e co- 
municazioni anormali cardiache. 


Vent'anni 
valgono tremila 


A accanto a queste prove che han- 

no interesse prevalente nelle mal- 
formazioni congenite del cuore, una 
serie d’altre è stata perfezionata e 
messa a punto in campo strettamen- 
te medico. 

L'elettrocardiogramma è oggi per-. 
fezionato dal tracciato eseguito dopo 
sforzo. Si fanno eseguire al soggetto 
40 flessioni sulle gambe, oppure (’’one 
step”) si fa salire e scendere venti 
volte il minuto un gradino normale, 
per 10 minuti (o finchè il soggetto® 
non avverte un dolore al petto). L’e- 
lettrocardiogramma eseguito subito 
e continuato per 5-6 minuti può ri-. 
velare in questa persona sudata e an- 
sante delle alterazioni che il tracciato 
normale nasconderebbe. È 

Abbiamo accennato alle possibilità 
del balistografo, che non è entrato 
tuttavia ancora nella pratica comune. 
Ma altre prove per il cuore sono stu- 
diate a decine. In una di queste, iodio 
radioattivo è iniettato nel sangue e 
lo si segue nelle cavità e nelle arterie 
del cuore mediante uno scintillometro: 
s'ottiene così un radiocardiogramma 
ossia un tracciato che registra le va- 
riazioni di radioattività sulla regione 
cardiaca ‘e denuncia eventuali altera- 
zioni funzionali, attraverso modifica- 
zioni anormali del tracciato stesso. * 

In questo immenso lavoro della car-' 
diologia. per: definire imegliole: forme 
morbose, per scoprire ì’mali ‘del cuore, 
possiamo solo accennare ad altri pre- 


ziosi Ve, chimici: 
+La eterminazione d'nîi enzima 





E Tuna irc bianadiigna) che ‘offre. un 


‘prezioso aiuto per il riconoscimento 
precocè d'infarti, gli studi sulle com- 
ponenti grasse del sangue, ile. prove 
di‘ dinamica cardiaca: esami della 
gettata .sistòlica del cuare, della ve- 
locità di:éircolo, ecceterà, 

Come è.stato detto da un noto car- 
diologo recentemente: « negli vitimi 
fvent'anni abbiamo fatto ‘più: progres- 
° #1 nella: conoscenza del :cuore e delle 
dest latte ‘che’ Lia tremila pico 

en i 





CONFEZIONI NATALIZIE 


CON PANETTONE 
CON PANETTONE E CONTORNO 


gr. 750. L. 1.525 gr. 750c.L. 2.425 
gr. 1000 c. L. 1.900 gr. 1000 e. L. 2.800 
gr. 1500 e. L. 2.600 gr. 15000. L. 3.500 
gr. 2000 e. L. 3.350 gr. 2000 c. L. 5.150 
gr. 3000 ce. L. 4.800 gr. 3000 è. L. 6.600 
gr. 8000 e. L. 7.600 gr. 5000 c. L.10.300 





di MANLIO CANCOGNI 





CASSETTE: | 
6 tipi diversi 
da L. 5.300 
a L. 20.500 
PACCHI SPECIALI: 
8 tipi diversi 
da L. 3.150 
aL. 11.300 





Per le ordinazioni rivolgersi ai Rivenditori del 
prodotti Alemagna, o inviare vaglia per l'importo 
del pscco scelto ad ALEMAGNA - piazza 
Duomo - MILANO indicando Il nome e l'indi. 
rizzo del destinatario. 


BEpedizioni postali ed aeree In tutto Il mondo. 
Por gli Stati Uniti d'America © l'Inghilterra spo- 
dizioni a mezzo di appositi aerei Milano-New York 
® Milane-Londra con sconti eccezionali culle 
normali tariffe (organizzazione Salma). Epedi. 


zione postale ed a mezzo poeta aerea per altra .. 


destinazione. 


COMPRESO IMBALLO 
£ SPEDIZIONE IN TUTTA ITALIA 


Studio FULCRO 








Agente generale per l'italia: DITTA CARLO SALENGO - Via 0. B. Lanata, 4 - Genova 





ul: 


MAISON FONDEE EN 1715 CENT ANS AVANT NAPOLEON 





ARIGI. Un prete, Jean Duperrier, perde la fede e per riacqui- 

starla entra come elemosiniere in un convento di monache do- 
ve s'innamora della madre superiora, suor Anna. Essa gli resiste, 
ma cede quando il prete, per raggiungere il suo scopo, finge d’ave- 
re ritrovato la fede. E’-il contenuto di ”L’amour profane”, uno dei 
cento e più romanzi usciti al principio dell'autunno e che colmano 
le librerie di Parigi. L'autore, Alfred Kern, s'è meravigliato che 
qualcuno l’abbia trovato scabroso. « Non è una storia erotica » ha 
detto « e spero che non se ne voglia fare uno scandalo ». Nonostan- 
te le speranze di Kern, lo scandalo non è nato e "Amour profane” 
è stato tagliato fuori dalla gara per i quattro grandi premi lette- 
rari che si assegnano fra la fine di novembre e i primi di dicembre. 


« In quali circostanze Corinne ha avuto il 
suo bel seno strappato da un colpo di pisto- 
la? ». Questo titolo, su tre colonne, è apparso 
su "France Soir”. Non si tratta d’un fatto di 
cronaca. Corinne è l'eroina di "La belle fran- 
gaise”, un romanzo di Albert Vidalie uscito 
anch'esso in questa stagione. La storia avvie- 
ne nel 1828, sotto il regno di Carlo X. Corin- 
ne vive sola in una foresta a trenta leghe da 
Parigi. Nell’hétel du Grand Saint Fiacre, a un 
tiro di schioppo, s'è installato un giovane bel- 
lissimo che monta un cavallo arabo, sempre 
seguito da un servitore negro che gli porta il 
fucile. Si fa chiamare Benoni, Che cosa fa in 
quel luogo? Estelle, una vecchia signora, cre- 
de di riconoscere in lui un "lion”, un dandy”, 
frequentatore del Café de Paris e amico di 
gozzoviglia di milord l’Arsouille. Benoni è in 
cerca d’una sua amante, Coralie, che s'è na- 
scosta in un villino sperduto nella foresta che 
si chiama appunto ”La belle frangaise”. Gati- 
nais la Constance, un giovane che si finge fa- 
legname, è il quarto personaggio. « Una notte 
egli farà provare a Corinne che cos'è il pia- 
cere...», racconta "France Soir” nella presen- 
tazione del libro. E così via fino al colpo di pi- 
stola che strapperà all’eroina uno dei suoi 


seni. 
Un 
prix 
Goncourt 
molto 
discusso 


DUE maestri della fabbrica francese del ro- 

manzo che intensifica la sua produzione in 
vista dei premi sono sempre Francoise Sagan 
e Cecil Saint Laurent. La ricetta è nota. Una 
storia sentimentale in cui la scena dell’amore 
fra i due protagonisti è rinviata di capitolo in 
capitolo per renderla più attraente: questo è 
il segreto della Sagan. Un periodo storico che 
possibilmente non vada oltre la restaurazio- 
ne e che si presta alla messa in scena di per- 
sonaggi da feuilleton popolare: questo il se- 
greto di Saint Laurent, il fortunato autore di 
"Caroline Chérie”. 

Questi libri, ”autunnali” tranne alcune ec- 
cezioni, hanno la durata della stagione in cui 
sono apparsi, giusto in tempo per concorrere 
ai premi "Femina”, "Goncourt”, ”Renaudot”, 
"Interallié”. I buoni, rarissimi, sono mescolati 
ai mediocri, ai cattivi e a quelli scandalosi. 
Scrittori veri, autori al loro debutto, fabbri- 
canti di libri che cercano solo un successo fi- 
nanziario, formano un’unica schiera che i giu- 
dici dei quattro premi passano in rivista af- 
frettatamente. Non si fanno differenze di ran- 
go. Giornali e riviste presentano gli autori 
con giudizi quasi sempre encomiastici., 

Si cerca con ansia di creare "il caso”. Que- 
st’anno le circostanze hanno creato il caso An- 
dré Schwarz-Bart, autore d'un lungo roman- 
zo: "Le dernier des justes”. Uscito da appena 
un mese, "Le dernier des justes” ha già supe- 
rato le quarantamila copie di vendita. In un 
recentissimo referendum fra le librerie della 
regione parigina, appare quasi sempre al pri- 
mo posto, spesso alla pari con l'ultimo roman- 
zo della Sagan già oltre le 250.000 copie. 

”Le dernier des justes” che ha ottenuto il 
prix Goncourt sta a sé. E’ la storia delle per- 
secuzioni subite da una famiglia ebraica nel 
corso dei secoli. Yom Tom Levy, rabbino del- 
la comunità ebraica di York, nel XII secolo, 
è la prima vittima illustre; Ernie Levy, che 
vive sotto Hitler, è l’ultima. L'autore lo segue 


André Schwarz Bart 


fino nella camera a gas di Auschwitz, mesco- 
lato a una folla di bambini che gli s’aggrap- 
pano alle gambe, lamentandosi come agnelli 
portati al macello. 5 

Schwarz-Bart è un giovane ebreo d’origine 
polacca che abitava a Metz quando i tedeschi 
invasero la Francia. I suoi genitori e quattro 
dei suoi fratelli, deportati dai nazisti, non 
hanno fatto ritorno. Egli riuscì a scappare e 
ancora ragazzo entrò nel maquis, poi seguì 
l’esercito gollista fino alla sconfitta della Ger- 
mania. Smobilitato, prima di mettersi a scri- 
vere, ha fatto molti mestieri. i 

"Le dernier des justes” è ora al centro d'uno 
scandalo. André Parinaud, direttore di ”Arts”, 
che è il più importante settimanale lettera- 
rio francese, ha infatti accusato Schwarz-Bart 
di plagio, citando gli autori e i testi da cui egli 
avrebbe tratto interi episodi trascrivendoli 
letteralmente. 

Tre quotidiani e quattro settimanali, fra cui 
"France Observateur”, hanno preso le difese 
di Schwarz-Bart, denunciando la manovra di 
Parinaud intesa a far escludere ”Le dernier 
des justes” dai premi letterari. L'accusa di pla- 
gio non regge. In sostanza Schwarz-Bart ha 
solo riportato alcune frasi che gli servivano 
a integrare quegli episodi per cui non poteva 
avvalersi d’un’esperienza diretta. Anche due 
degli scrittori da cui avrebbe attinto, Leon 
Poliakov e Michel Borckwirz, si sono mossi 
in suo favore. 

Parinaud è un uomo screditato. La ‘sua for- 
tuna di giornalista cominciò quando ebbe il 
coraggio di telefonare a Francois Mauriac e a 
André Malraux per chiedergli che cosa ne 
pensassero delle gambe di Martine Carol. Nel 
'52 scoprì, o credette di scoprire che un libro 
di buona tiratura, "La 25 heure”, d’un certo 
Georghiu, sui campi di concentramento nazi- 
sti, era la parafrasi d’un romanzo scritto du- 
rante l'occupazione tedesca, sullo stesso argo- 
mento. Mentre però nella "25 heure” i nazisti 
apparivano come bruti assassini e gli ebrei 
come martiri, nel primo romanzo le parti e- 
rano invertite: i nazisti erano purissimi eroi 
e gli ebrei esseri vili e immondi. 


Autori 
eccentrici 
come 

o i loro 
personaggi 


A l'attacco sleale di Parinaud si spiega col 

fatto che il direttore di ”Arts” sosteneva 
nella corsa ai premi letterari di quest'anno 
Antoine Blondin che con "Un singe en hiver” 
aspirava anch'esso al Goncourt. 

”Un singe en hiver” è il racconto patetico 
dell'amicizia fra un vecchio ubriacone, che 
ha smesso di bere, e un giovane alcolizzato. 
Albert Quentin; il vecchio, dirige un alber- 
guccio, nel Calvados, dove arriva ad abitare 
Gabriel Fouquet, così si chiama il giovane. 
Questi attraversa un brutto momento perchè 
dopo avere divorziato dalla moglie è stato ab- 
bandonato anche dall’amante. Albert si mette 
a proteggere Gabriel, e quando lo vede tor- 
nare a casa ubriaco lo solleva raccontandogli 
le sue avventure in Indocina dov'è stato, mol- 
ti anni prima, col corpo di spedizione. Il rac- 
conto procede così fra la favola e la realtà 
finchè Gabriel torna solo a Parigi. i 

Il romanzo ha uno sfondo autobiografico. 
Blondin, dopo avere scritto tre romanzi che 
avevano avuto un successo di critica e di pub- 





Antoine Biondin 
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Parigi. La duchessa Edmea 
de la Rochefocauld, presi- 
dentessa del premio Femi- 
na, col maresciallo Alphon 
riunione 


se Juin ad una 


letteraria nel suo salotto. 


blico, s'era dato al bere. Da cinque anni 
circa non pubblicava più un libro. Il suo 
nome appariva invece frequentemente fra 
i collaboratori dell’ ”Equipe”, il quotidiano 
sportivo. 

Presentando "Un singe en hiver”, i cri- 
tici non fanno mistero dell’inclinazione che 
il suo autore ha per le bevande alcoliche: 
pare anzi la vogliano mettere in rilievo per 
incuriosire il pubblico. La biografia degli 
autori occupa del resto una gran parte del- 
le critiche che compaiono in questi giorni. 
Quasi tutti vengono presentati come per- 
sonaggi fuori del comune, o con un passa- 
to tragico, come Schwarz-Bart, o sviati da 
un vizio, come Blondin, o figli dell’avven- 
tura come Albert Palle. Ecco lo stato di 
servizio di questo scrittore al suo primo 
romanzo: ”L’experience”. Nel ’40, Palle è 
ufficiale e si trova a Dunkerque con i resti 
d’un reggimento che cerca un imbarco in 
mezzo alle truppe inglesi. Palle monta su 
una nave a ruota di quelle che nel 1800 
erano impiegate per la navigazione fluvia- 
le, e che, costretta a mutar rotta, lo risbar- 
ca in territorio francese. Sempre inseguito 
dai tedeschi, Palle raggiunge la Francia 
non occupata, poi l'Africa nera e i gollisti. 
Palle diventa paracadutista. Una notte lo 
lanciano in Francia per servire in un re- 
parto di maquis; si rompe una gamba... 

Oggi Palle, che fa il giornalista, ha as- 
sunto i modi e la faccia che convengono a 
un simile personaggio. Quand’é in pubblico 
i suoi lineamenti sono duri, lo sguardo ge- 
lido. Le sue risposte sono secche e scorag- 
gianti, « Le piace Proust? ». « Non ho avu- 


to il tempo di leggerlo ». « Ha idee politi- 
che? ». « Sì, ma non le dico a lei». «Ha 
qualche sentimento religioso? ». « Nemme- 
no una briciola », « Che progetti ha? ». 
« Scrivere un secondo libro ». « Crede che 
l’”Experience” vincerà un premio?». «No». 


Colui che 
si trova 
dove 
passa 

la storia 


A leggenda di Victor Alexandrov, in ga- 

ra per il "Renaudot” con ”La troisième 
chaise”, terzo libro della trilogia comincia- 
ta con "Les apatrides”, è addirittura fanta- 
stica. Ma qui il merito, più che dei critici e 
dei giornalisti è dell’autore stesso. che non 
ha trascurato d’alimentarla. ‘La leggenda 
di Alexandrov vuole dunque ch'egli sia il 
figlio d’un ufficiale dei cosacchi zaporoghi 
(quelli di Tarass Bulba) condannato dallo 
zar alla deportazione in Siberia. Ma lo stes- 
so zar che aveva emanato la condanna, con- 
cesse anche la grazia, forse perchè il figlio 
del condannato avesse la fortuna d’assiste- 
re alla rivoluzione di febbraio e d’ottobre 
a Pietroburgo. Alexandrov non parla mai 


Victor Alexandrov 
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della sua età, non dimostra però più di 45 
anni: ci stupisce perciò sentirlo parlare del- 
la rivoluzione in Ucraina come se vi avesse 
personalmente partecipato, ora con i bian- 
chi, ora con i rossi, più spesso con gli anar- 
chici di Macnò che combattevano gli uni 
e gli altri. 

‘ «A vent’anni avevo già visto tutto » così 
racconta « anche le gambe di Marlène Die- 
trich che faceva la cameriera al ”’Mexica- 
ner” di Monaco ». Era in Germania come 
emigrato. Lì conobbe Goebbels e anche 
Horst Wessel, il giovane nazista di cui in 
seguito fu fatto un eroe ma che era solo 
un pederasta dell’Alexander Platz. Espul- 
so, s'imbarcò ad Amburgo e fece il giro del 
mondo, via Porto Said, Singapore, San 
Francisco, L'Avana, fino al Pireo dove i 
greci l’arruolarono di forza mandandolo in 
Macedonia a combattere contro i ”comita- 
gi”. Ed eccolo a Parigi, facendo il negro in 
‘una rivista di Josephine Baker, e poi l’o- 
peraio a Billancourt. 

Scoppia la guerra in Spagna e Alexan- 
drov accorre a Barcellona, non si capisce 
bene con quale partito. « Una notte, in car- 
cere, abbandonati e traditi da tutti, undici 
miei compagni si tagliarono le vene ». Lui 
invece riesce a fuggire al Messico. Di lì 
torna in Europa con l’esercito americano e 
in Germania lavora nel servizio segreto un 
po’ per tutti. L’arrestano. « Mi hanno an- 
che un po’ torturato » dice ammiccando. Poi 
va nei paesi d’oltre cortina come inviato di 
giornali svizzeri, ma le circostanze lo fan- 
no trovare nel Sinai quando egiziani e ebrei 
si fanno la guerra, e a Cuba, quando Fidel 


Castro inizia la guerriglia contro il presi- 
dente Batista. 

A sentirlo non c'è uomo politico che non 
gli scriva per avere consigli. De Gaulle si 
ispira ai suoi libri, Kruscev lo vorrebbe con 
sé. Non c’è segreto di cui non sia al corren- 
te: due anni prima che i russi lanciassero 
lo Sputnik, egli aveva mandato agli ame- 
ricani la formula del carburante liquido 
scoperto dagli scienziati sovietici. « Quei 
cretini non m'hanno voluto ascoltare » e- 
sclama battendosi una mano sulla fronte. 

Nessuno crede alle storie che Alexan- 
drov racconta facendo sempre l’atto di fru- 
garsi in tasca per tirar fuori la lettera o il 


documento comprovanti la verità delle sue . 


asserzioni, ma i giornali, specie nella sta- 
gione dei premi, sono molto facili. Gli epi- 
sodi della vita di Alexandrov vengono pre. 
sentati con titoli di questo genere: "A Mo- 
naco una cameriera dalle belle gambe gli 
serviva la birra: Marlène Dietrich”; "Ha 
fatto tutte le rivoluzioni degli utimi tren- 
t'anni”; ”Il 15 maggio 1958 il generale de 
Gaulle lo ringraziava per avergli rivelato 
l'URSS”; "Ha vissuto come dieci”. 


Parigi 
letteraria 
ha 

due 
padrone 


A accanto agli avventurieri falsi ci so- 

no quelli veri. Anch’essi scrivono e con- 
corrono alla grande gara. Nessuno si scan- 
dalizza. L’ultimo libro di Cesare Silvagni, 
"L’homme du marigot” è presentato come 
« une oeuvre puissante ». Silvagni che, dice 
una critica « bouscule la grammaire comme 
les femmes », è un romano che da oltre 
trent'anni vive in Francia. Quand’era ap- 
pena un giovanotto, a Nizza, sposò una ve- 
dova ottantenne. La sera usciva in smoking 
per andare a giocare a Montecarlo, e quan- 
do rientrava nella villa doveva fare atten- 
zione perchè i figli della vecchia, uno di 
cinquanta, l’altro di sessant'anni, nascosti 
dietro gli alberi del parco, gli sparavano 
rivolverate. Scomparso dalla Francia, dopo 
dieci anni di legione straniera, è tornato a 
Parigi improvvisandosi scrittore. 

In questa confusione due uomini mano- 
vrano a loro agio, sicuri della loro forza: 
sono i due maggiori editori francesi, Gas- 
ton Gallimard e René Julliard. Ogni anno 
essi s'assicurano la maggior parte dei pre- 
mi. Gli altri, per quanto importanti, Plon, 
Grasset, Du Seuil, Flammarion, Correa, so- 
no come disarmati davanti alla loro po- 
tenza. 

Gallimard rappresenta la vecchia edito- 
ria, Julliard la più giovane. Gallimard ha 
accolto nella sua casa tutte le tendenze, ha 
cercato di conciliare, specie nel dopoguer- 
ra, i contrasti fra gli scrittori di correnti 
politiche opposte. Julliard ha adottato più 
decisamente i giovani, E’ lui che ha lancia- 
to Frangoise Sagan. Il caso di Minou 
Drouet, la bambina poetessa, è stato or- 
ganizzato nella sua casa. Julliard stampa 
anche due delle più combattive riviste let- 
terarie, ”Les lettres nouvelles”, diretta da 
Maurice Nadeau, e ”Les Temps Modernes” 
diretta da Jean Paul Sartre. 

Gallimard e Julliard hanno i loro uomi- 
ni nelle giurie, nei giornali, e mandano i 
loro rappresentanti nei salotti letterari che 
in vista dei premi sono maggiormente fre- 
quentati. Fino a due anni fa i grandi salotti 
letterari di Parigi erano tre: quello della 
contessa Marie Laure de Noailles, quello 
della duchessa Marie Edmée de la Roche- 
foucauld e quello di Marie Louise Bou- 
squet. Ma la notte di capodanno del ’58 
Oscar Dominguez, un pittore che diceva di 
essere un discendente dell’Atlantide e che 
era amico di Marie Laure, s’uccise taglian- 
dosi le vene nel bagno. Allora la contessa 
chiuse il suo appartamento ritirandosi a 
vivere nel midi. 

Marie Edmée de La Rochefoucauld e Ma- 
rie Louise Bousquet sono rimaste a divi- 
dersi la società letteraria di Parigi. La du- 
chessa, che è presidentessa del premio "Fe- 
mina”, ospita di preferenza vecchi perso- 
naggi, autori arrivati come Maurois, acca- 
demici e ambasciatori. Il suo giorno di ri- 


Marie Louise Bousquet 


cevimento è il martedì. Marie Louisè Bou-' 


squet invece, benchè vecchissima, ha più 
simpatia per i giovani. Essa inaugurò il suo 


pene salotto durante la guerra del ’14-’18. 
uo marito era al fronte ed essa s’annoia- 
va. Il salotto allorà era aperto tutte le sere. 
Continuò così per più di vent'anni, finchè 
con l'occupazione tedesca del ’40 si chiuse. 
Quando gli alleati nell'agosto del ’44 arri- 
varono a Parigi, Marie Louise, già vecchia, 
era chiusa nella sua casa, in piazza di Pa- 
lais Bourbon. Vicino al Parlamento i tede- 
schi resistevano. La fucileria crepitava e i 
vetri rotti coprivano la piazza. Quando la 
sparatoria cessò, alcuni ufficiali americani 
che conoscevano di nome Marie Louise sa- 
lirono a trovarla. L'appartamento fu aper- 
to e tutti poterono entrare. Un servitore 
scese in cantina a prendere lo champagne. 
Da quel giorno il salotto di Marie Louise 
Bousquet ha ripreso la sua attività. Non è 
aperto più tutte le sere, come prima della 
guerra, ma soltanto il giovedì dalle 6 alle 
8. A quell’ora tutti possono entrare. Vi ca- 
pita spesso la Sagan; tutti gli scrittori ame- 
ricani o inglesi di passaggio salgono alme-. 
no una volta a salutare la padrona, E’ un 
salotto che dà l’immagine d'una lettera- 
tura che è sempre un fatto mondano. 

Riesce difficile capire come in quest'or- 
ganizzazione mondana commerciale che 
è la letteratura francese, vi siano dei gio- 
vani scrittori che pur non isolandosi conti- 
nuano a lavorare e a produrre regolarmen- 
te, mantenendo fede a un certo loro ideale 
letterario. E’ il caso di Allain Robbe Grillet, 
di Michel Butor, Claude Ollier, Nathalie 
Sarraute creatori del nouveau roman”. 

Il "nouveau roman” non è una novità. Le 
sue origini si possono far risalire a Joyce. 
Il termine in Francia è di recente associato 
al nome di Robbe Grillet, ma Nathalie Sar- 
raute scriveva già in questo stile prima 
della guerra. "Tropismes”, infatti è del ’39. 

Il ”nouveau‘roman” ‘intende ridurre la 
narrazione alla pura visività. Robbe Grillet 
dice: «Io non conosco un sentimento che 
non sia nello stesso tempo l’immagine d’un 
oggetto ». Il nouveau roman procede dun- 
que come un susseguirsi di percezioni og- 
gettive che sostituiscono l’analisi psicolo- 
gica. 

Come spesso avviene nell’arte, il mezzo 
d'espressione, lo stile, diventa il fine. Nei 
romanzi di Robbe Grillet e della Sarraute, 
che sono i più ortodossi della scuola, il sog- 
getto non conta. 


I teorici 
del 


romanzo 
soltanto 

° ° 
VISIVO 

*ULTIMO libro di Robbe Grillet "Dans 

le Labyrinthe” narra d’un soldato, che 
dopo una battaglia perduta, si trova in una 
città sconosciuta, dove ha l'obbligo di con- 
segnare un pacchetto a una persona ch’es- 
so non conosce. La storia si svolge in in- 
verno sotto la neve. Si capisce: subito che 
il paesaggio interessa all’autore assai più 
della storia stessa. La storia infatti è tal- 
mente inesistente che alla fine il lettore è 
quasi condotto a ritenerla simbolica, attri- 
buendo ai gesti del soldato e alle immagini 
degli oggetti che cadono sotto i suoi sensì 
un significato metafisico. Robbe Grillet si 
sdegna quando sente simili interpretazioni. 
Egli ci tiene a dire che il suo libro non si- 
gnifica niente di più di ciò che vi appare. 
Robbe Grillet è un’uomo di quasi quaran- 
t'anni, alto e robusto, con un grosso paio di 
baffi scuri, ma la sua fede nel programma 
rivela un animo d’adolescente. Prima di co- 
minciare a scrivere era ingegnere agrono- 
mo. Ora, giunto al quarto romanzo, vive 
con la letteratura. 

Robbe Grillet e Nathalie Sarraute sono 
dei puri. La cosa straordinaria è come que- 
sti puri riescano a vivere benissimo mesco- 
lati a chi tratta la letteratura come un me- 
stiere, come un gioco d’azzardo, o come 
un'attività mondana, Vengono fotografati 
core divi del cinema, concedono lunghe in- 
terviste, parlano alla radio, e i loro libri, 
benché illeggibili, si vendono. "Dans le La- 
birinthe” e "Planètarium” (è l’ultimo libro 
della Sarraute), con l’attribuzione del 
"Goncourt”, del Femina”, del ”Renaudot” 
o dell’ ’’Interallié”, arriverebbero in poco 
tempo oltre le centomila copie come uno 
dei. tanti romanzi erotici o scandalistici 
scritti per l’occasione. 


Nathalie - Sarraute 
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OMA. La sera di mer- 

coledì scorso Anna Ma- 
ria Ferrero è andata al ci- 
nema. 

Dopo una sosta negli 
studi di Telecittà per una 
breve apparizione nello 
spettacolo di ’’Canzonissi- 
ma”, la giovane attrice s'è 
precipitata a piazza in Lu- 
cina, dove si trova il ci- 
nema Corso. 1 

Era la prima rappresen- 
tazione del film ”La notte 
brava” di Mauro Bolognini. 

Nella galleria del vec- 
chio cinema romano c’era- 
no, oltre alla Ferrero, pa- 
recchi interpreti del film, 
come Franco Interlenghi, 
Antonella Lualdi e Elsa 
Martinelli. 


Seduta nella penombra della 
cage sala, rotta ogni tanto dai 

ash dei fotograSi, la Ferrero sta- 
va sottoponendo se stessa ad un cu- 
rioso esperimento. 

Aveva deciso cioè d’interessarsi 
soltanto della propria. persona 

uando appariva sullo schermo e 

i trascurare tutto il resto. Non se- 
guiva la vicenda della "Notte bra- 
va”, la recitazione dei colleghi, le 
battute del dialogo. Guardava sol- 
tanto se stessa. 

« Voglio vedere», pensava, « che 
cosa c’è di nuovo in me, voglio ca- 
pire come mai, dopo essere stata 
per tanti anni trascurata, adesso 
sembro improvvisamente diventa- 
ta un'attrice cinematografica di 
prima grandezza ». 

Un'ora e mezza più tardi, Anna 
Maria Ferrero abbandonava il ci- 
nema con un'aria perplessa e delu- 
sa. Rispondeva in modo quasi as- 
sente ai saluti degli amici, alla gen- 
te che s'avvicinava per farle le con- 
gratulazioni. Ad un certo momen- 
to, a Vittorio Gassman, che le era 
a fianco, ha detto: « Mi dispiace, 
ma il mistero è rimasto un miste- 
ro. Non riesco a capire che cosa il 
pubblico trovi in me di più di quel 
che avevo gli anni scorsi ». E Gass- 
man, infilandosi il cappotto di cam- 
mello: «Forse trova Irma la dolce». 

Inguainata in un vestito simile 
ad una sottoveste, con dei larghi 
spacchi che lasciavano scoperte le 
gambe avvolte in calze di rete 
e ornate di giarrettiere rosa, la 
Ferrero s'è presentata l’anno scor- 
so sul palcoscenico del teatro Nuo- 
vo di Milano. Il sipario s’era appe- 
na alzato sulla prima rappresenta- 
zione di "Irma la dolce”. Qualche 
minuto pa tardi, seduta in manie- 
ra che il vestito blu le scoprisse le 
cosce, più in alto delle giarrettiere, 
l'attrice insisteva per offrire una 
menta ad un ritroso Alberto Bo- 
nucci, Intorno a loro c'erano gli a- 
bituali frequentatori del bar "dei 
duri”: borsaioli, truffatori, sfrutta. 
tori di donne. Più in basso, nella 
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Le giarrettiere rosa le 
>. hanno portato fortuna 


platea, la gente sembrava non es- 
sersi ancora rimessa dalla sorpre- 
sa di aver trovato nelle vesti di 
prostituta da strada, la ragazza che 
ricordavano come Ofelia e Desde- 
mona delle stagioni passate. Nel- 
l'angolo più buio della sala, Vitto- 
rio Gassman, che era il regista del- 
lo spettacolo, e Remigio Paone che 
ne era l’impresario, aspettavano col 
fiato sospeso le reazioni del pub- 
blico. « Adesso ci dovrebbe essere 
una risata », sussurrò Gassman. La 
Ferrero disse la sua battuta, ma 
nessuna ondata d’ilarità s’alzò nel- 
la sala. Un po’ perplesso, Bonucci 
attaccò in fretta a dire la sua frase. 

La stagione scorsa, ”Irma la dol- 
ce” è stata fra i più grossi suc- 
cessi. Per mesi, il volto di Paone 
s'è aperto in un sorriso di compia- 
cimento quando qualcuno gli do- 
mandava notizie degli incassi del- 
la compagnia. La media giornaliera 
s'avvicinava infatti a quella d'una 
compagnia di rivista ch'è assai più 
costosa. E la sera dello scorso Na- 
tale, a Milano, soltanto "Buonanot. 
te Bettina” con Carlo Dapporto e 
Delia Scala riuscì, con un incasso 
di oltre otto milioni, a battere quel. 
lo della commedia della Ferrero. 
Era successo che l’edizione italiana 
della commedia, meno comica for- 
se di quella francese, aveva però 
una raddoppiata carica sessuale, 
dovuta ai canti, ai balli, alle bat- 
tute sussurrate da Anna Maria. 
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L'attrice non sembrava però sod- 
disfatta del successo ottenuto. « Ma 
come », diceva « lavori come un ca- 
ne, t'ammazzi di fatica, fai Shake- 
speare, e poi scopri che era meglio 
mostrare le gambe », Era dal 1951 
che le gambe della Ferrero non a- 
Vvevano più una presenza nel mon- 
do dello spettacolo, In quell’anno 
la sedicenne attrice aveva parteci. 
pato ad un film di Leon Viola, Le 
due verità”, sostenendo appunto la 
parte d’una minorenne che ha una 
relazione intima con un uomo che 
è più anziano di lei e che si- trova 
coinvolta in un processo, "Le due 
verità” era il quarto film della Fer. 
rero, che, da allora, ne ha girati 
altri trenta scoprendo soltanto, e al 
massimo, le caviglie e i polpacci: 
per qualche strana ragione, infat- 
ti, i produttori e i registi italiani 
vedevano in lei soprattutto l’inter- 
prete ideale dei film in costume, 
dei romanzoni di cappa e spada, dei 
polpettoni vagamente rinascimen- 
tali. Dai broccati e dai velluti, alle 
calze di rete di Irma, il salto era 
stato violento ed improvviso. E la 

ehte del cinema improvvisamente 
ripreso ad interessarsi alla gio» 
vane attrice. Dalla fine della sta- 
gione teatrale in poi, Anna Maria 
passa infatti quasi tutto il suo tem- 
po nei teatri di posa. In questo 
momento, per esempio, sta girando 
tre film contemporaneamente: "Il 
mattatore” di Dino Risi, con Vitto- 


(Sia 


rio Gassman, ”Gastone” di Mario 
Bonnard, con Alberto Sordi, "L’im- 
piegato” di Gianni Puccini, con Ni- 
no Manfredi. 

In quest’ultimo film, l’attrice in- 
dossa, per tutta la sua durata, un 
solo costume: una guépière nera e 
una pelliccia di leopardo, Così con- 
ciata, con una parrucca platinata 
in testa, Anna Maria impersona la 
ragazza delle copertine dei libri 
gialli, nelle storie di violenza e di 
sesso: in realtà, assomiglia soprat- 
tutto alla POR della ’’Ve. 
nere impellicciata”, il sensazionale 
racconto del cavaliere di Masoch. 


Il traguardo 


NCHE .se non sente la fatica, i 
disagi per un lavoro così intenso, 
Anna Maria si mostra però sempre 
più arrabbiata. « Potevano accor- 
gersene prima », dice « che ero ca- 
pace di sostenere anche questi per- 
sonaggi ». E aggiunge: «E invece, 
a ventiquattro anni, per il cinema 
ero diventata soltanto una ragazzi- 
na invecchiata e le mie quotazioni 
continuavano a scendere e sareb- 
bero probabilmente arrivate a ze- 
ro se all'improvviso, per puro caso, 
tutto non fosse cambiato ». 
Ora Anna Maria ha un piano per 
il proprio futuro. Più che un pe 
gramma, è soprattutto un’ambizio- 
ne, ma con un traguardo preciso, 
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« voglio sfondare nel cinema », dice. 
Che significato dà alla parola sfon- 
dare? Risponde: « Voglio diventare 
un'attrice da 25 milioni a film ». 
La Ferrero s'è incontrata per la 
prima volta col cinema esattamen- 
te dieci anni fa, al tavolino d’un 
caffè di via Veneto. Sentiva, men- 
tre sorbiva la sua granita di caffè, 
lo sguardo insistente d’un uomo se- 
duto quasi alle sue spalle. Anna 
Maria, che aveva allora quattordi- 
ci anni, era imbarazzata, non sape- 
va cosa fare. Finalmente l’uomo si 
alzò, le si avvicinò dicendo: « Mi 
scusi signorina, io sono il regi- 
sta Claudio Gora ed avrei bisogno 
di parlarle ». Gora cercava infatti 
una ragazzina di 14 anni per il suo 
rimo film come regista, "Il cielo 
e rosso”, tratto dal romanzo di Giu- 
seppe Berti. Dopo essersi sottopo- 
sta ai fotografi ed ai provini, la 
giovinetta ebbe finalmente un con- 
tratto tra le mani ed un mese più 
tardi sentiva il primo ciak della 
sua vita. Fino a quel momento An- 
na Maria aveva vissuto la semplice 
esistenza d’una ragazza del quar- 
tiere Esquilino: abitava infatti in 
piazza Santa Maria Maggiore. Il 
padre, Arnaldo Guerra, era stato 
segretario del musicista Willy Fer- 
rero, impresario di compagnie tea- 
trali e direttore del teatro Quirino 
a Roma. Guerra era un nome che 
però non piaceva al regista Clau- 
dio Gora che chiese ad Anna Ma- 
, 








Anna Ma 
ria Ferrero in una 
della lavo- 
razione del film 
Bon. 


N 
Roma. 


pausa 


diretto da 
“Gastone ” 





EMIR 


ria di cambiarlo. Fu Willy Ferrero, 
che oltre ad essere stato Lp 
le del padre era anche buon amic 
di famiglia, a trovargliene uno nuo- 
vo. Disse infatti: « Usa il mio e 
speriamo che ti porti fortuna ». 

Quattro anni dopo, in un came- 
rino del teatro Eliseo, alla fine di 
uno spettacolo, Anna Maria fu pre- 
sentata a Gassman. L'attore attra- 
versava in quel momento un pe- 
riodo movimentato e difficile della 
sua vita privata. Il matrimonio con 
Shelley Winters, avvenuto meno di 
due .anni prima, era già alla con- 
elusione: fra Hollywood e Roma un 
fitto scambio di telefonate fra stu- 
di legali stava preparando il divor. 
zio. Gassman restò colpito dalla 
grazia della sua nuova amica e le 
offrì un posto nella sua compagnia, 
la parte d’Ofelia, che l’anno prima 
era stata della Proclemer. 

La nuova formazione di Gass- 
man aveva eppent cominciato il 
suo giro per l’Italia, quando piom- 
bò a Roma Shelley Winters deci- 
sa a non divorziare più. Non tar- 
dò ad accorgersi della propen- 
sione che il marito mostrava per 
la giovane attrice e reagì in manie- 
ra rabbiosa, come quei personaggi 
di donne violente che spesso inter- 

reta nei film. Convocò i giornalisti 
n un albergo romano e tenne una 
rapida conferenza. « Mio marito », 
disse « è un cattivo marito perchè 
non vuol stare in America con sua 
moglie. E' un pessimo padre, per- 
chè non ha mai mostrato di voler 
bene a Vittoria, la nostra bambi- 
na, inoltre, è anche un attore di- 
sgustoso, perchè l’ Amleto” che 
recita in questi giorni è forse il 
peggiore che io abbia mai visto su 
un palcoscenico ». 

Trascorsero lunghi mesi di con- 









ferenze e di controconferenze stam- 
pa, di battaglie e di armistizi, tra 
Gassman e la moglie, mentre la 
Ferrero cercava di dissimularsi in 
secondo piano. Un giorno, andò a 
trovare l'attore che in quel periodo 
stava girando il film "Mambo”. An- 
che la Winters aveva una parte nel 
film e, appena vide la ragazza, bal- 
zò in piedi e si mise a gridare. Con 
l’indice geo contro di lei, l’ac- 
CUSÒ: « mi hai rubato mio ma- 
rito ». La Ferrero svenne, la lavo- 


razione del film per quel giorno 


dovette essere sospesa. 


La servetta 


ER molti anni, la Ferrero è rima- 

sta accanto a Gassman, un uo- 
mo abbastanza difficile, preso co- 
m'è dal proprio lavoro in maniera 
totale. E° capace di vivere la notte 
e dormire il giorno, se la sua atti- 
vità lo richiede per un certo perio- 
do, così come non esita a variare 
continuamente il ritmo della pro- 
pria vita. E Anna Maria riesce a 
seguirlo in questa specie di strana 
giostra, di vita condizionata. 

« Il film che ricordo più volentie- 
ri», dice la Ferrero, «è "Cristo 
proibito”, un’opera che non ha avu- 
to un grande successo di pubbli- 
co ». E aggiunge: «E' stato il pri- 
mo e l’unico film di Curzio Mala- 
parte, e debbo dire che per me era 
straordinario vederlo lavorare con 
una sicurezza e una scioltezza che 
neppure i registi più esperti qual- 
che volta hanno ». Ora ad Anna 
Maria hanno chiesto d’interpretare 
la versione cinematografica dello 
"Sguardo dal ponte” di Arthur 
Miller. « Non so se mi sarà possi- 


. volte la Ferrero 





bile accettare », dice « anche se lo 
vorrei molto; ho ancora pochi me- 
si da dedicare al cinema ». Torne- 
rà, infatti, al teatro la primavera 
prossima, con il teatro-circo di Vit. 
torio Gassman per recitare nel 
"Marziano. a Roma” di Ennio 
Flajano. 

Fra i personaggi dei film inter- 
pretati negli ultimi tempi ce n'è 
uno che Anna Maria preferisce agli 
altri. Si tratta d’una servetta che, 
nel film "Le sorprese dell’amore” 
di Luigi Comencini, è innamorata 
del fidanzato della padrona. Con- 
tinuamente arrabbiata, di piccolis- 
sima statura (Anna Maria ha por- 
tato sempre le scarpe bassissime 
per questa parte), la servetta rie- 
sce a portar via Walter Chiari alla 
padrona. In fondo, la sua ostina- 
zione assomiglia a quella che certe 
a nella vita. 
Quand’era piccola, pre esempio, ha 

ortato le trecce fino a 13 anni; 
aterna, in piazza San- 
ta Maria Maggiore, quelle trecce 
erano circondate da un rispetto 
quasi sacro. La sola Anna ria, 
come succede a parecchie adole- 
scenti, non vedeva l’ora di tagliar- 
sele. Così fece; di nascosto, un po- 
meriggio che la madre era uscita. 

La ragazza ostinata orà va all’at- 
tacco del cinema combattendo con. 
tro le ragazze più alte e più formo- 
se di lei che per anni i produttori 
le hanno anteposto. « Sono anche 
diventata meno pigra », avverte. E 
aggiunge: « La mia indole sarebbe 
quella di tante ragazze romane; la- 
sciar correre, cioè, non darsi trop- 
po da fare. Cinema e teatro, però, 
mi piacciono troppo perchè io non 
debba correggere il mio carattere. 
Vedrete, farò tutti i film che mi 
“propongono ». 
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La frizione mattutina con Pantèn dà un gra- 
devole senso di freschezza e di pulizia. Pantèn 


fa iniziare meglio la giornata. 


pantenolo - 


vitamina del gruppo B, base attiva del Pantèn 


- esplica una vera azione 


tiva sul cuoio ca- 


Iluto: elimina radicalmente la forfora, regola 
secrezione sebacea, arresta la caduta dei 


capelli e ne accresce la vitalità. 


lozione tonico-vitaminica 
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il trattamento del capello 





flacone normale lire 600 - flacone doppio lire 1.000 
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Pampagrande. Un condor tenta di 
levarsi in volo per sfuggire alla 
caccia dei gauchos che hanno or- 
ganizzato la battuta, Nella foto a 


destra: l’uccello, che appesantito 
dalla quantità di carne divorata 
riesce appena a sollevarsi da terra, 
viene abbattuto a colpi di bastone. 
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LA CORRIDA 
DEI GONDOR 


di FOLCO QUILICI 





ER GIRARE i suoi film di viaggi e d’avventure, Fol- 
co Quilici s'è trovato a partecipare, nei più lontani 
angoli del mondo, a partite di caccia effettuate coi si- 
stemi più insoliti e diversi. Quello che pubblichiamo in 
questo numero, è il terzo ed ultimo dei tre racconti veri 
che il regista ha scritto per l'Espresso”: gli altri due, 


apparsi nei numeri 45 e 47, sono dedicati agli elefanti e allo squalo ti- 
.gre della Polinesia. E' la prima volta che una stessa persona s'è tro- 
vata ad essere protagonista di avventure così lontane fra loro, testi- 
mone di situazioni legate ancora alla vita di quel mondo primitivo 
che va scomparendo. Folco Quilici è nato a Ferrara nel 1930 ed ha 
esordito nel cinema con ”Sesto Continente”, presentato a Venezia nel 
1954, Nel 1956 ha diretto "L'ultimo paradiso” e nel 1958 "Dagli Appen- 
nini alle Ande”. E’ autore di due libri: "Sesto Continente” e ’Mala 
Kebir”; un terzo, ”L’ultimo paradiso”, vedrà la luce tra pochi giorni. 


OLANO sul pianoro per ore e ore sen- 

za battere le ali, sfruttando le corren. 
ti d’aria, aspettando il momento esatto 
per piombare sulla preda, ucciderla e 
sfamarsi. 

Ogni condor fissa la bestia che dovrà 
fornirgli il pasto. Non può sbagliarsi; 
fra le tante sono solo le vacche gravide 
quelle che l’interessano. Proprio per que- 
sto i condor sono giunti, a centinaia, 
dalle cime delle Ande Argentine sino al- 
l'altipiano di Pampagrande, e noi li ab- 
biamo seguiti. Pampagrande è il più al- 
to pascolo del bestiame che risale, nella 
zona di Salta, i contrafforti della Cor- 
digliera; ed è l’unico dove i grandi ra- 
paci, che non amano scendere più bas. 
si: dei duemila metri, possono trovare 
delle mandrie da attaccare. 

Malgrado la sua forza, il ‘condor non 
può assalire gli animali adulti che sa- 
prebbero come difendersi; così segue le 
vacche che stanno per partorire e sce- 
glie come preda i vitelli appena nati; 
subito dopo la nascita la madre, esausta, 
non può difendere il piccolo e questi non 
Dub fuggire nè resistere pe: a mala- 
pena sa reggersi sulle gambe. 

I condor sanno bene quand'è l’epoca 


} 


delle nascite, e puntuali come ad un 
convegno d’affari si presentano ogni pri- 
mavera sui pianori, giungendo da tutte 
le direzioni. Il cielo terso di Pampagran- 
de si punteggia allora di macchie nere 
che ogni giorno volano più basse. 

A. coppia, un maschio ed una femmi- 
na, i condor piombano sul vitello non 
appena è nato, quandéò ancora quasi non 
muove i primi passi. Il condor maschio 
gli scende davanti e, con due colpi ful- 
minei del becco gli fa saltare gli occhi e 
gli strappa la lingua. Il vitello, accecato 
e muto, non può più cercare di fuggire 
né di muggire dando l’allarme. 


L’unico ricordo 
della tragedia 


L CONDOR femmina, calatogli alle 
spalle, aspetta che i due colpi vadano a 
segno, poi con gli artigli afferra la schie- 
na del vitellino, lo rovescia e lo tiene 
col ventre rivolto verso il compagno che 
termina l'operazione aprendo nella mor- 


bida pelle della vittima un profondo 
squarcio. 

A questo punto, tranquillamente, la 
coppia comincia il suo pasto, svuotando 
l'interno del vitello dal taglio nel ven- 
tre. Di lì, con il lungo becco, i due uc- 
celli traggono pezzo per pezzo la carne 
che li sfama dopo i lunghi digiuni del- 
l'inverno. Alla fine l’animale ucciso non 
giace sbranato e smembrato ma svuota- 
to dall’interno ed ancora composto nel- 
le sue forme. Così ne vedemmo a decine 
il giorno che a cavallo salimmo agli al- 
tipiani per vedere se i condor attaccava- 
no le mandrie e se si poteva dar loro 
la caccia. 

Ogni tanto, nell'erba, trovavamo dei 
sacchetti di pelle rossiccia che sembra- 
vano palloncini scoppiati. Le occhiaie 
vuote erano l’unico evidente ricordo del- 
la tragedia successa. Per il resto, quello 
che rimaneva del vitello non faceva im- 
pressione. 

«Eccoli! » disse ad un certo punto Jor- 
ge Gomez, ed indicò oltre le cime lon- 
tane d’una cresta che poteva distare una 
decina di chilometri; « il bestiame è scap- 
pato là e loro si sono spostati ». Erano un 
centinaio ed il loro volo lento li dise- 
gnava nel cielo come tanti punti neri che 
sembravano immobili mosche attaccate 
ad un muro. 

« Bisognerà preparare las cuevas las- 
sù » disse il capataz. Era lui che coman- 
dava tutti i peones ed i gauchos della 
zona e organizzava le battute ai condor 
per difendere le mandrie. 

Da cuando ero giunto a Pampagran- 
de non sentivo parlare che di queste bat- 
tute; e, se non fossero stati i gauchos i 
protagonisti di quella caccia, non avrei 
creduto possibile che quanto udivo po- 
tesse veramente accadere. 

I gauchos a caccia li avevo già visti 
due mesi prima. nelle pianure del sud e 
da quel momento li pensavo capaci di 
tutto, Cacciano gli struzzi americani in- 
seguendoli a cavallo e colpendoli con le 
boleadoras, tre capi di fune legati insie- 
me, alle cui estremità sono tre sassi gros- 
si quanto un pugno, chiusi in una guai- 





na di pelle. Afferrando le boleadoras per 
una delle estremità, Je fanno roteare e 
le lanciano verso il bersaglio. Se questo 
viene centrato, le funi ed i pes! s’attor- 
cigliano attorno alle gambe ed alla te- 
sta dell'animale, lo fanno cadere e lo 
stordiscono. Con questo sistema, nelle 
guerre d’indipendenza contro gli eserciti 
spagnoli, i gauchos argentini fermavano, 
senza un sol colpo d’arma da fuoco, le 
cariche della cavalleria némica. 

Avevo vistio i gauchos stringere gli 
struzzi da direzioni diverse inseguendoli 
al galoppo fino a chiuderli su due fron- 
ti. Ed in quel momento, mentre i bersa- 
gli tre o cuattro volte più rapidi dei ca- 
valli cercavano scampo rompendo il 
branco e sparpagliandosi in ogni dire- 
zione, gli uomini compivano evoluzioni 
da saltimbanchi sulle loro cavalcature 
e con fulminee conversioni di galoppo si 
portavano a tiro. 


Più fortunati 
di Disney 


OLATE le boleadoras, gli struzzi erano 

caduti a terra come se li avesse affer- 
rati per i piedi una mano lunghissima. 
Gli uomini erano balzati di sella e s’era- 
no accoccoiati accanto a loro mettendosi 
subito a strappare le lunghe penne del- 
la coda e delle ali e liberandoli poi dal 
groviglio delle funi attorcigliate alle 
gambe. 

Senza penne, nudi, gli struzzi se ne 
erano andati sgambettando. Tutta la 
caccia, al ritmo di quel galoppo scats- 
nato, era durata pochi minuti. 

Walt Disney quando filmava ”Saludos 
Amigos” era rimasto più d’un mese fra 
i gauchos con una decina di operatori 
cinematografici per cercare di ripren- 
dere questa scena; non c’era riuscito e 
aveva dovuto contentarsi di riprodurla 
in un cartone animato. Noi, dopo aver 
individuato i branchi di struzzi più nu- 
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merosi, sorvolando per due giorni con un 
piccolo aereo ‘una vasta fetta di prate- 
ria, avemmo più:‘fortuna di Disney e riu. 
scimmo a filmare la caccia. 

Dato questo buon risultato, quando. ci 
pere delle battute ai condor di 

ampagrande, ci trasferimmo a Salta e 
di lì negli alti pascoli alle falde della 
Cordigliera. Il padrone di tutto l’altipia- 
no, don Jorge Gomez Alzaga, ci accolse 
nella sua estancia. La sua tenuta di tren- 
tatremila ettari quadrati non è una del. 
le più grandi dell'Argentina (alcune sono 
estese come-il-Lazio) ma la-cinquantina 
di gauchos e peones che l’abitano con 
l’incarico di curare il bestiame, non rie- 
scono certo a sorvegliarla tutta simul- 
taneamente. Così le mandrie vivono li- 
bere tutto l’anno e solo una volta, pri- 
ma dell’inverno, vengono radunate per 
la marchiatura e la selezione. 


Una corrida 
eccezionale 


CONDOR perciò non temono la vigilan- 

za degli uomini, i quali per dar loro 
la caccia, debbono ricorrere all’astuzia. 

« Nella zona dove si vedono più condor 
mandiamo molti peones e gauchos con 
un cavallo vecchio, o due » ci aveva det. 
to Jorge Gomez Alzaga quando l’aveva- 
mo conosciuto a Buenos Aires. « Si sce- 
glie un punto vicino ad un corso d’ac- 
qua, si fanno inginocchiare i vecchi ca- 
valli, si uccidono e sì scuoiano ». 

. «E per i condor si sparge del veleno 

sulla carne... ». 

« No, non veleno. Si mette del sale ». 

« Bale? ». 

« SÌ, così 11 condor più mangia, più ha 
sete e beve l’acqua che ha vicino. Man- 
gia e beve, mangia e beve fin che del 
cavallo rimane solo uno scheletro bian- 
co e pulito che pare preparato per un 
museo di Storia Naturale ». 

«E allora? ». 

« Allora, dai nascondigli preparati at- 
torno, escono al galoppo i gauchos del- 
l’estancia. I condor, impauriti aprono le 
ali per spiccare il volo ma non ci riesco- 
no perchè hanno mangiato molto e mol- 
to bevuto e sono troppo pesanti. Corro- 
no, saltellano, s'alzano molto lentamente. 
Gli uomini a cavallo sono più veloci, ed 
in un istante li raggiungono, roteando 
dei lunghi bastoni. Nasce una vera e 
propria corrida, i condor si mettono in 
difesa, cercano di sventrare i cavalli con 
gli artigli o di colpirli ai garretti con un 
colpo fortissimo delle ali che può anche 
spezzarli. Ma, presto, i gauchos hanno 

“ la meglio e ne fanno una strage». 

Il produttore del mio film, Silvio d’A- 
mico, cugino del critico teatrale dello 
stesso nome, ed io ci eravamo guardati 
negli occhi. «Che scena!» c'eravamo 
detti senza parlare. E facemmo di tutto 
per poterla riprendere. 

Quando, qualche tempo dopo, ci giun- 
se il telegramma del padrone dell’estan- 
cia di Pampagrande, ci bastò leggere 
«muchos condores» per salire su una 
macchina, attraversare tutto l’interno 
began sa e ed arrivare al nord, quasi 
ai co della Bolivia e del Cile. 

Avevamo, tre macchine da ripresa, con 
tre operatori, oltre a D'Amico, me e mia 
moglie Laura che ci seguiva per fare le 
fotografie. 

Partimmo per la caccia una mattina, 
prima dell'alba. Dopo sei ore di cavallo 
arrivammo con tutte le attrezzature sul 
posto scelto dai gauchos che avevano già 
costruito con rami, cespugli, pali, i na- 
scondigli per i cacciatori e per noi. Era 
appena l’alba: ci nascondemmo e. co- 
minciammo ad aspettare. La caccia, ci 

iavevano detto, sarebbe avvenuta verso 
mezzogiorno, quando, per il caldo, l'odore 
dei a GTA uccisi avrebbe attirato i 
condor. 


"di tutta la mandria, dopo 


Invece a. mezzogiorno non successe 
nulla, nè accadde nulla per tutti i ven- 
tun giorni successivi. 1 Riv; 

La carne dei cavalli se la mangiavano 
le formiche: i condor volavano alti, per 
ore, poi se n’andavano, sparivano. Ora, 
col cinema succede sempre qualcosa. di 
incredibile; andate per are scene di 
grandi pioggie in una zona dell'India 
dove le cronache assicurano che duran- 
te i mesi dei monsoni piove a catinelle, e 
quando siete là, per la prima volta a 
memoria d’uomo, nell’epoca delle grandi 
pioggie viene-invece-un -periodo 
luta siccità; col cinema, quando si deve 
filmare col sole il cielo s’annuvola, e 
quando servono le nuvole il sole brilla 
indoritrastato. Se andate nell’'Artico a 
filmare le balene, le balene proprio quel- 
l'anno sono emigrate tutte nell’Antar- 
tico. Insomma, succede sempre qualcosa 
di singolare, inatteso, sconvolgente e di- 
sperante. 

E noi, dopo tre settimane che aspetta- 
vamo i condor, eravamo disperati. Tanto 
disperati che il giorno in cui uno, un so. 
lo condor (invece dei cento che s’atten- 
devano) sì posò accanto all’esca davanti 
a noi, l'annusò e si rialzò in ‘volo senza 
mangiarlo, D'Amico perse la calma. ‘ 

Lo ricordo uscire dai cespugli dove 
eravamo nascosti, coi capelli grigi e gli 
occhiali di tartaruga, strappando di ma- 
no al padrone dell’estancia un "Winche. 
ster 73” a dieci colpi, correre a piedi 
dietro il condor che si alzava in volo, e 
sparargli invano addosso tutto il cari- 
catore, mentre in quella immensa, lon- 
tana vallata, l'eco degli spari si confon- 
deva con imprecazioni indiscutibilmente 
italiane gridate a gran voce. 

C’era proprio da diventar matti. I gau- 
chos stessi non capivano quel che acca- 
deva. Da sempre, In quella stagione, i 
condor si precipitavano affamati sulle 
prede, ora invece volavano disdegnando 
il cibo che don Jorge Gomez Alzaga ap- 
prontava per loro sull’erba vicino al ru- 
scello. E verso mezzogiorno sparivano al- 
ti nel cielo e non tornavano più. 

La spiegazione ce la diede, dopo tre 
settimane, un mandriano. Stava com- 
piendo a cavallo un giro di sorveglianza 
ai margini estremi dei pascoli dell’estan- 
cia, ben lontano da dove cacciavamo. 
Improvvisamente s’era trovato in una 
valle dove i condor punteggiavano il ter- 
reno a decine e decine. Ogni gruppo ac- 
canto a una carcassa d'animale. Tutta 
una mandria era morta: vacche, vitelli 
e terneros, grandi e piccoli. Una vera 
ecatompe. 

Era una mandria di ”hereford”, bovini 
selezionati che l'Argentina importa dal- 


‘ l'Inghilterra per migliorare e rafforzare 


gli esemplari delle razze locali. 


Un pasto 


molto salato 


RANO giunti a Pampagrande in ca- 

mion un mese prima ed erano stati 
portati ai pascoli loro assegnati e lasciati 
liberi. Non conoscendo la nat dei po- 
sti gli ’hereford” importati avevano 
mangiato tutta l'erba che trovavano, e 
tra l’altro un tipo che si chiama yuyo 
e che, dopo inghiottita, si gonfia spaven- 
tosamente dilasando l’intestinio dell’a- 
nimale sino ad ucciderlo. 

Il bestiame locale conosce ilo yuyo e 
non lo mangia. Gli ”hereford”, invece, 
lo mangiarono e cinque milioni di pesos 
argentini andarono in fumo: a 

lorno, 
erano scoppiati uno dopo l’altro. E i con- 
dor erano venuti a godersi il più lauto 
pr gtane che ricordi la storia delle 

e. 

Se a Jorge Gomez Alzaga la faccenda 
era costata cinque milioni di pesos, a noi 
stava per costare di più. Se la scena non 
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«di asso-ciate. 


riusciva, ‘tutta una sequenza di "Dagli 


Appennini alle Ande” andava per aria. 
D'altra parte era quasi un mese che 
aspettavamo quei maledetti uccelli. Che 
si poteva fare? 

Il capataz spedì una decina di uomini 
e molti cavalli carichi verso la valle del- 
l’ecatombe. Partirono all'alba. Dall’estan. 
cia, verso sera, vedemmo molto fumo ne- 
ro alzarsi al cielo: la prima parte del- 
l'operazione era riuscita, i gauchos ave- 
vano cosparso di benzina le carcasse de- 
gli ’hereford” morti e le avevano bru- 

« Fra tre giorni metteremo l’esca. Bi- 
sogna aspettare che di nuovo abbiano 
fame >». 

Uno, due, tre. All'alba stabilita ripar- 

timmo in caccia e, finalmente, questa 
fu la volta buona: ma per miracolo. 
+ 81 misero le esche, mentre la prima lu- 
ce disegnava confusamente le figure de- 
gli uomini e degli animali. I due cavalli 
destinati caddero a terra e furono scuo- 
lati e salati. Ci nascondemmo dopo es- 
serci messi d'accordo con i gauchos: a 
venti minuti dal momento in cui i con- 
dor cominciavano a ingozzarsi, i cavalie- 
fi sarebbero usciti dai nascondigli ed 
avrebbero attaccato. 

Cominciò l'attesa. 

A) levarsi del sole si videro i primi con- 
dor volare su di noi. Alle dieci il cielo ne 
era pieno. Alle dieci e mezza qualcuno 
cominciò a volare più basso. Non sape- 
vamo come contenere la nostra conten- 
tezza. Jorge Gomez sussurrò « State fer- 
mi, questi primi due stanno esplorando 
1] terreno, se ci vedono se ne vanno tutti 
e non tornano più»  - 

La coppia planò sul terreno, sfiorò il 
nostro cespuglio, mi sembrava di sentir 
frusciare l’aria fra le penne delle ali te- 
se. Il maschio poteva misurare quattro 
metri, da punta a punta; la femmina 
aveva un collarino di piume bianche in- 
torno al collo. Passarono sulle carcasse 
dei due cavalli. 

« Scendono » disse Laura. 

Invece diedero un colpo d'ala, il primo 


* dopo mezz'ora e ripresero quota. 


Mi sentii gelare: ci avevano visto? 

S'alzarono ancora di cento metri, ri- 
passarono sopra di noi, ripresero a scen. 
dere: non sulle esche, ma alle nostre 
spalle. Esattamente dalla parte opposta 
a quella verso la quale era puntato il te- 
leobiettivo della nostra cinepresa. 

Come per un cannone in un bunker, 
tra le frasche, gli spini ed i tronchi del 
nascondiglio avevano lasciato solo una 
piccola apertura per poter puntare l’o- 
biettivo; e così avevano fatto, da altri 
angoli, le due cineprese. 

I condor, dopo l'atterraggio dei primi 
continuarono a scendere uno dopo l’al- 
tro, e tutti alle nostre spalle, dietro i 
cespugli. Tutti fuori del raggio di ripre- 
sa delle macchine cinematografiche. 

C'era da impazzire. 

Quando l’ultimo uccello atterrò po- 
temmo muoverci un po’ dentro il rifugio 
e guardare meglio. 

Erano a un centinaio di metri da noi; 
più di duecento animali. Qualcuno apri- 
va le ali e le stendeva, altri raspavano il 
terreno con gli artigli. Stavano muoven- 
dosi verso un punto che non vedevamo. 

Jorge Gomez imprecò in silenzio e mi 
parlò all'orecchio: «Forse c’è un'altra 
carogna là dietro; può darsi che sia mor- 
ta da molto tempo e per questo li atti- 
ra di più... ». 

Dal movimento di qualche condor che 
s’azzuffava e da un curioso rumore, che 
pareva fatto di colpi d'artiglio e di becco 
su un corpo inerte, capimmo che Jorge 
aveva ragione. 

Cercando di non fare rumore predi- 

piano. Lentamente, l'ope. 

o e la cinepresa ed 

il pesante .trep; : verso la one 

buona mertre noi; levando una foglia 

per volta dai rami, cercavamo d’aprire 
un altro varco per il teleobiettivo. 


Agivamo con movimenti impercettibi- 
li: 1 condor erano a pochi . dl mi- 
nimo rumore o scricchiolio avrebbe ri- 
velato la nostra presenza. 

Quei secondi eterni ci fecero perdere 
l'esatta nozione del tempo: improvvisa- 
mente s’udì un clamore indistinto ed un 
galoppo : sfrenato. Erano passati venti 
minuti ed i gauchos, che certo non po- 
tevano immaginare i nostri problemi di 
ripresa, stavano attaccando, puntual- 


mente. 
Non ci vidi più. Afferrai la cinepresa 
a-dal-oavallet *imbracciai- 


staccandol etto e l’im 

come un fucile. La rabbia mi servì da 
catapulta e mi gettai nel groviglio dei 
rami e degli spini per uscire all’aperto. 
Mi preoccupava solamente, in quel mo- 
mento, il cavo tra la batteria e la cine- 
presa. Temevo che si staccasse, ma per 
fortuna potè resistere allo strappo. 


. La vendetta 
dei vitelli 


UORI, davanti a me, cavalli, condor e 

gauchos s’incrociavano, s’inseguivano 
schivando e lottando. Volavano penne 
ed i nitriti dei cavalli coprivano le grida 
degli uomini, 

Un condor stava alzandosi verso di 
noi. Due gauchos gli arrivarono alle spal. 
le, il primo lo centrò col bastone su 
un’ala. La ‘bestia, per aria, ebbe un guiz- 
zo, aprì gli artigli ed il becco per colpire 
l’uomo che correva alla sua altezza. Ma 
un colpo di bastone dell'altro lo raggiun- 
se e lo fece cadere di colpo. La cinepre- 
sa con la lente cinemascope e il tele- 
obiettivo pesava come piombo: non avrei 
potuto pensare di poterla tenere solle- 
vata in mano e filmare così. Ma ci riu- 
scivo e, puntando il mirino, passavo da 
un’immagine all’altra di quell’incredibile 
corrida. 

In realtà tutto non durò più di tre 
minuti, ma mi sembrò che la lotta non 
finisse mai. 

Solo quando non ci furono più condor 
da far cadere sotto i colpi di bastone 
(metà erano a terra morti, l’altra metà 
in volo, stava scomparendo dietro le cre- 
ste rocciose) smisi di filmare. La vio- 
lenza della scena era stata l’impressio- 
ne più forte. Staccai l’occhio dal mirino 
e fissai Jorge Gomez. I suoi gauchos 
erano stati veramente feroci. 

« Ma perchè li uccidono così? » chiesi, 
e mentre parlavo mi rendevo conto di 
quanto fosse assurda quella domanda in 
quel momento. 

Giomez mi guardò sorridendo: « Dopo 
una lezione come questa, in questa val- 
lata i condor non torneranno più per 
tutta la stagione. Invece qualche fuci- 
lata isolata non basterebbe ». 

Mi venne vicino mentre appoggiavo la 
cinepresa a terra. 

«Forse la verità è anche un'altra» 
continuò. «.I gauchos non perdonano al 
condor il modo crudele con cui uccidono 
1 vitelli. E questo modo d’uccidere i con- 
dor è una specie di vendetta ». 

« Anche con te i condor sono stati ab- 
bastanza feroci», disse Laura. 

Solo allora m’accorsi che ero coperto 
di sangue. Quel mattino, nel nascondi- 
glio, m’avevano fatto togliere la camicia, 
perchè il capataz diceva che il suo co- 
lore avrebbe insospettito gli uccelli. 
Quando m’ero gettato attraverso il ce- 
spuglio che ci nascondeva, rami e spini 
m’avevano riempito di tagli e di graffi. 

« Per filmare una scena » pensai « que- 
sto ed altro». Ma non lo dissi ad alta 
voce temevo che tutti s’accorgessero che 
mi piaceva troppo. in definitiva, quello 
strano mestiere di regista cacciatore. 
Malgrado tutti i suoi inconvenienti. 


(fotografie di Laura Quilici). 


[ATEO cai 


— Come osate darmi un altro dentifri- 
cio! Io voglio il Durban's, perchè solo il 
Durban’s contiene il nuovo Owerfax 12. 
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di CARLO FALCONI 


UELLA mattina del 3 set- 

tembre 1859, quando la 
carrozza di monsignor Pier 
Luigi Speranza, vescovo di 
Bergamo, si fermò nella città 
bassa, davanti alla chiesa di 
San Bartolomeo, dov’erano 
schierate ad aspettarlo, con le 
autorità e il capitolo DeL cat- 
tedrale, la Guardia Nazionale 
e le rappresentanze dei pre- 
sidî francese e sardo, l’atmo- 
sfera fra il popolo era carica 
d’eccitazione. 


La facciata del tempio, velata di nero, di- 
ceva che vi si sarebbe svolto un rito fune- 
bre. Il vescovo, infatti, doveva celebrare 
una messa in suffragio dei caduti della se- 
conda guerra d’indipendenza. Ma il nervo- 
sismo e la tensione che serpeggiavano tra 
la folla non erano causati dal rito, bensì 
dallo strano ritardo con cui esso veniva ce. 
lebrato. La città era stata occupata da Ga- 
ribaldi l'8 giugno e la guerra era ufficial- 
mente terminata l’11 del mese seguente col 
trattato di Villafranca, che aveva sanzio- 
nato l’unione della Lombardia al Piemon- 
te. Se il vescovo aveva continuato ad evi- 
tare di prendere iniziative di pubblici suf- 
fragi, si diceva, il motivo non era certo nel 
suo opportunismo, bensì nel suo austria- 
cantismo. 

Verso la metà d’agosto, il municipio s’era 
deciso a metter fine agli indugi e aveva 
nominato una deputazione che andò al ve- 
scovado per invitare il presule ad assistere 
alla messa di suffragio che essa avrebbe 
predisposto. Monsignor Speranza non si la- 
sciò cogliere alla sprovvista: si scusò pron- 
tamente di non aver potuto precedere il 
desiderio della municipalità per l’eccesso 
degli impegni; ora, comunque, non solo a- 
vrebbe assistito al rito, ma lo avrebbe of- 
ficiato lui stesso nella cattedrale o nella 
chiesa di Santa Maria, nella città alta. 








Il sacrilegio 


di S. Bartolomeo 


A DEPUTAZIONE disse di preferire 

San Bartolomeo, nei "borghi Bassi” 
ed egli non ebbe difficoltà ad acconsen- 
tire. Quando però gli fu chiesto consi- 
glio sulla scelta dell’oratore per la comme- 
morazione dei caduti, finse di tentennare e 
finì per dire che, a suo parere, un discorso 
del genere avrebbe potuto irritare gli uni 
o gli altri e sollevare pericolosi malumori 
fra i cittadini ancora sorpresi dagli avve- 
nimenti. La deputazione parve condividere 
il consiglio e si ritirò. 

E' difficile dire se quella dei consiglieri 
municipali fosse una tattica: probabilmen- 
te almeno una parte di loro desiderava sin- 
ceramente d’evitare disordini, tant'è vero 
che la commissione parlò d’una cerimonia 
assai breve e pregò il maestro Nini, « che 
presiedeva ai mesti concenti », di non esser 
«lungo di soverchio ». Ma più probabil- 
mente dovette trattarsi d’un tranello teso 
all’ingenuità del vescovo. Infatti, quando 
si sparsero voci nella città che i patriotti 
avrebbero fatto salire sul pergamo della 
chiesa un laico e, più tardi, si seppe persino 
che il testo del discorso era già stato stam- 

ato da una tipografia cittadina e che era 
n possesso di varie ‘pedro pronte a so- 
stituire l'oratore designato qualora fosse 
stato impedito di parlare, il regio Inten- 
dente tranquillizzò il vescovo sull’assoluta 
inconsistenza di quelle voci. Più prudente, 
il parroco di San Bartolomeo, la sera del 2 
settembre, fece staccare dal pulpito la sca- 
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la che vi conduceva, sperando così d’evi- 
tare il sacrilegio. 7 

Ma era appena terminato il pontificale e 
il vescovo, sul trono, stava spogliandosi 
dei sacri paramenti, quando, dapprima un 
brusìo, poi voci sempre più forti provenne- 
ro dalla navata centrale. Alcuni giovani 
stavano infatti aiutando un loro compagno, 
Pasino Locatelli, noto in città come autore 
d’una tragedia intitolata "Il Costantino” e 
come corrispondente del giornale patriot- 
tico, a inerpicarsi sul pergamo. Finalmen- 
te, « sorpassando con una gamba il croci- 
fisso », l'arringatore vi fu issato e poté sa- 
lutare l’assemblea. Dal trono, il vescovo eb- 
be un gesto di disappunto, ma in quello 
stesso momento i tamburi della rappresen- 
tanza delle truppe francesi si misero a rul. 
lare. L'ufficiale che le comandava aveva 
dato ordine d’uscire dal tempio. Anche i 
soldati sardi abbandonarono la chiesa, do- 
ve rimase soltanto la Guardia Nazionale 
con elementi garibaldini e gran parte del 
popolo. Le autorità approfittarono del mo- 
vimento delle truppe per eclissarsi. Anche 
l'altare maggiore ormai era vuoto. Il corteo 
dei chierici e dei canonici aveva rapida- 
mente accompagnato il vescovo nella sa- 
crestia e là, mentre l'oratore laico parago- 
nava i morti di Magenta e di Solferino a 
quelli di Maratona e delle Termopoli, mon- 
signor Speranza, ritto davanti al faldisto- 
rio, protestò contro il sacrilegio che si sta- 
va perpetrando e annunciò l’interdetto 
sulla chiesa. 

Il parroco avrebbe dovuto sospendere 
ogni funzione religiosa fino a nuovo ordine 
e rimuovere di notte, senza pompa, il sa- 
cramento, L’editto d'interdetto sarebbe sta- 
to subito approntato in Curia e affisso im- 
mediatamente alle porte di tutte le chiese 
della città. Era proprio la dichiarazione di 
guerra che il vescovo aveva voluto evitare 
ad ogni costo fino ad allora, ma alla quale 
ormai non poteva più rifiutarsi. 

Le ore trascorse nella città fra la tarda 
mattinata e il primo pomeriggio gravarono 
su tutti come un incubo. L’eccitazione, che 
si era parzialmente sfogata al mattino col. 
l'arringa pagana (come la definì "Civiltà 
Cattolica”) del giornalista drammaturgo, 
era stata riaccesa dalla notizia dell’inter- 
detto e dai vaghi accenni della rappresa- 
glia che si stava peparando. Che cosa con- 
sigliò il parroco Si Bartolomeo a deci- 
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dere per il trasporto solenne del sacramen- 
to nella vicina chiesa dell'ospedale all’Ave 
Maria, non s'è mai potuto assodare, Forse 
ni cedette alle pressioni di coloro che, 
abilmente, volevano mettere in contrasto il 
loro rispetto alla religone con la punizione 
che intendevano infliggire al vescovo; for- 
se cedette alle minacce; forse era anche un 
”"piemontese”. Il fatto è che, come raccontò 
poi in una cronaca assai pittoresca un ano- 
nimo imparziale, « già fin dalle due ore po- 
meridiane era in corso la parola d'ordine 
d’un convegno sulla sera per trasportare 
con pompa il SS. Sacramento dalla chiesa 
di San Bartolomeo a quella dell'ospidale, 
e per quindi avviarsi al Palazzo vescovile 
a prendere il Vescovo. La Guardia Civica 
era avvisata; la banda musicale preparata; 
la musica approntata; i signori avvertiti 
press’a poco dell'ora; la popolazione in mo- 
to; i mercanti in fiera e fuori chiudevano le 
botteghe, rifiutando di vendere, per accor- 
rere alla processione, i saltatori di corda, 

uelli dei pubblici giochi e delle vedute, 
chiusi i casotti, in aspettativa e in riposo: 
tutti pronti; tutto in ordine ». 


L'assalto 
al vescovado 


L momento d’iniziare la processione, la 
olla presente era di molte migliaia di 
persone e il corteo fu solennissimo e devo- 
tissimo. Solo alcuni particolari, come ogni 
tanto qualche grido e qualche piccola rissa 
e la presenza di servitori delle più ricche 
famiglie protestanti della città inviati con 
torce a scortare il Santissimo, accresceva- 
no la perplessità di quanti osservavano o 
partecipavano al rito. Poi, appena fu data 
la benedizione nella chiesa dell’ospedale, 
« un urlo di mille voci discordi fece GoRNE: 
giare le volte della chiesa, e la piazza e le 
contrade ». Come ad un segnale convenuto, 
quelle migliaia di persone, per lo più sem- 
plici curiosi, ma, per alcune centinaia al- 
meno, gente pronta a tutto, si diressero 
verso il vescovado, alla città alta, branden- 
do le torce e urlando: « Morte al vescovo, 
via i preti» e grida consimili. 
La cronaca del Laico imparziale” anno- 
ta a questo punto: « E' impossibile descri- 
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vere questa plebe furente, briaca, freneti- 
ca: non ha altro esempio che in sè medesi- 
ma: è un'onda sterminata di mare burra- 
scoso, e orribilmente gonfio e sbattuto, so- 
spinta dalla forza di mille venti, che emet- 
te il ruggito di cento leoni. Giunta al luo- 
go segnato, abbatte il cancello di ferro che 
mette al cortile dell'Episcopio, sforza due 
porte, atterra usci, entra urlando da per 
tutto: rompe, stritola, fracassa: è mano- 
messo l’altare, rovesciato il crocifisso, fran- 
tumate le mobiglie, gettati al suolo cande- 
labri e candele, lacerate le tende, involati 
due stemmi vescovili, nulla risparmiato. 

« Finalmente nella sua stanza è rinvenu- 
to ”’il reo”, monsignor Vescovo: egli è quie- 
tissimo con due de’ suoi domestici: la ciur- 
maglia gli è addosso d’un’onda: i servi van- 
no al suolo colpiti da pugni e calpesti: il 
buon Pastore è solo in mano de’ suoi ne- 
mici: solo, eppure il volto è ilare! Mi fa 
sovvenire di Gesù nel Getsemani; ma non 
faccio commenti. Qui poi la penna deve ri- 
nunciare a voler tutto descrivere: schiaffi; 
pugni, calci, sputi in viso, urtoni, minacce, 
MA RAVORORÌ, ingiurie, villanie, bestemmie, 
nulla Gli è risparmiato: la bandiera tricolo- 
re che Gli fu strappata dalla porta, Gli è 
ripetutamente fregata sul volto; uno stilo 
è balenato ignudo intorno a lui, ma non lo 
ha colpito; furono approntate pistole, ma 
non si udì alcun colpo: una voce più to- 
nante delle altre si fa sentire e grida: "ri- 
nunzia che non sei degno ecc. ecc. Racco- 
mandati ora alla tua... Madonna”, e le risa 
sfrenate, le urla bestiali, e le nefandità più 
oscene accompagnano i colpi che cadono sul 
venerando Prelato, che al ruinio delle la- 
stre infrante, al fracasso delle mobilie fran- 
tumate, vien condotto allo scalone che met- 
te al vestibolo della porta maggiore e di 
là tosto alla corte, piena zeppa, non posso 
dire di uomini, ma di belve in figura 
umana ». 

Solo dopo una buona mezz'ora soprav- 
vennero l’intendente, scortato da due cara- 
binieri, un colonnello francese e il presi- 
dente del tribunale, che riuscirono a met- 
tere in salvo il vescovo. Poi l’intendente, di 
propria iniziativa, annunciò dal balcone il 
ritiro dell’interdetto. L'annuncio avrebbe 
dovuto porre termine alla manifestazione, 
invece non fece che incitarla. Il saccheggio 
del palazzo fu continuato con impegno an- 
che maggiore: « posate d’argento, candela- 
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bri, candele, scranne, abiti, camicie, mu- 
tande, scarpe, tende, una lucerna da sala 
che venne poi restituita », tutto venne ma- 
nomesso ‘o predato: «la ciurma, sparpa- 
gliandosi per la città seguitò sino a notte 
avanzata a gridare, a schiamazzare, ad im- 
precare. Molte delle cose rubate erano por- 
tate in trionfo, e non pochi poterono pe 
seggiar le contrade al lume delle candele 
vescovili. Nella sala del palazzo, al momen- 
to del trambusto maggiore, si videro anche 
alcune donne in abito da signora ». 

Fra tanta confusione; le voci più incon- 
trollate circolavano per la città: più insi- 
stente di tutte quella che il vescovo fosse 
stato ucciso: « ...ragazzi dell'uno e dell'altro 
sesso gridavano: "Morte al Vescovo: E’ uc- 
ciso il Pastore”, e donnicciuole pettegole 
e servette, e signorine dubbie e non dubbie, 
e saputelle e dame non àrrossirono di enco- 
miarne il fatto e di lodarne gli autori. Una 
brutta figura d'uomo, dal cui volto truce e 
minaccioso trasparia non saprei dire se più 
lo sdegno che una malfrenata gioia infer- 
nale, disse a due Sacerdoti che incontrò 
nelle vicinanze dell’Ospidale: "Preti! Il vo- 
stro Vescovo non è più!” e rise. Una si- 
gnora dei borghi Bassi, che veniva assicu- 
rata non essere il Vescovo altrimenti stato 
ucciso, esclamò furente: "Date a me un 
pugnale, che andrò io a piantarglielo nello 
stomaco” e ifu applaudita. Che più? Persi- 
no un tale, nel bel numer'uno, un prete. 
non vergognò di associare la sua voce a 
quella dei ribaldi e disse: "Han fatto be- 
ne”; ma fu ' un solo », 

Col sacrilegio di San Bartolomeo e con 
l'assalto all’episcopio di Bergamo, s’inizia 
la storia di quelle intimidazioni ai vescovi 
che dovevano culminare, come vedremo, 
nel 1860, con l'imprigionamento simultaneo 
di parecchi cardinafi e di molti ordinari di 
diocesi, fin quasi a far scambiare l’Italia per 
un paese occupato più in una guerra di re- 
ligione che non d'indipendenza contro lo 
straniero. Neppure un mese dopo, in otto- 
bre, due vescovi delle Romagne, quello di 
Rimini e quello di Bertinoro e Sarsina su- 
birono un trattamento poco meno violento. 
A Rimini, dopo esser stato oltraggiato da un 
milite, il vescovo venne circondato per al- 
cune ore nella sua residenza di Coriano da 
numerosi altri soldati dal comportamento 
minaccioso, tanto che si sparse la voce che 
egli fosse stato arrestato. 


Un dono di Pio IX 
ai milanesi 


rear: episodi, evidentemente, si spiega- 
no col vero o presunto austriacantismo, 
o temporalismo attribuiti alle loro vittime, 
si trattasse o meno di vescovi amati o sti- 
mati dalle popolazioni (quanto a monsi- 
per Speranza, ad esempio, che governò la 
iocesi ancora vent'anni dopo l'attentato 
del 3 settembre 1859, egli è rimasto una fi- 
gura Megpenzazia nel bergamasco, nono- 
stante che dopo di lui Bergamo abbia avu- 
to vescovi della taglia di Gaetano Camillo 
Guindani e di Giacomo Maria Radini Te- 
deschi). E che questo sia avvenuto in un 
partono d’eccitazione patriottica come quel- 
o del '59-'60, non Può meravigliare. Stupi- 
sce anzi che episodi del genere siano stati 
relativamente pochi. Ed è da ammirare che 
il nuovo governo non li provocasse o esa- 
sperasse, anche se si limitava ad impedire 
che dessero in eccessi troppo gravi. Del re- 
sto, la maggior parte dei vescovi delle re- 
ioni annesse al Piemonte nel '59 seppero 
ar fronte con abilità alla situazione deter- 
minata dal mutamento di regime. Da que- 
sto, però, a dedurne che anche là dove non 
avvennero grossi fatti regnasse la norma- 
lità nei rapporti fra Stato e Chiesa, indub- 
biamente ci corre. 

L'esempio più tipico è dato dalla situa- 
zione di Milano, dove l'arcivescovo Carlo 
Bartolomeo Romilli morì, per sua fortuna, 
un mese prima dell'ingresso di Vittorio E- 
manuele II e di Napoleone III nella metro- 
poli lombarda. Se egli fosse sopravvissuto, 
avrebbe certo passato momenti non meno 
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1858. Il cardinale Ferretti parla alla Guardia Civica 
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Lotion for men 


La distinzione di un uomo 


Blutonic, la felice combinazione di un perfetto dopobarba. 
e di un meraviglioso tonico per il viso, 
è stato creato in America per l'uomo moderno. 


Blutonic, dopo la rasatura, anche elettrica, vi dà una pelle 
morbida ed elastica eliminando ogni irritazione. 


Blutonic, ad ogni ora del giorno, vi rende freschi e attraenti 
con ll suo profumo inconfondibile, squisitamente maschile. 


Fate una prova oggi stesso, ne sarete entusiasti. 
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Concorso RIV 
laminati plastici Plastirivmel 






Premi per 16 milioni di lire ai vincitori del 5° Concorso internazionale 


CONTINUAZIONE DA PAGINA 21 to il 7 maggio) suggerì al Papa come mente polemico: "Il Conservatore” e, po- 
nuovo arcivescovo di Milano. Un parro- chi mesi dopo, il 7 luglio, costituirono la 






























































Bando del 6° Concorso 1960 


E’ già stata data notizia pubblicamente dei ri- 
sultati del 5. Concorso internazionale RIV 
(1959) per l’applicazione dei laminati plasti- 
rivmel; risultati proclamati il 3 ottobre al Sa- 
lone della Tecnica (Torino). ' 

Un successo crescente, 273 concorrenti italiani 
ed esteri, 29 progetti accettati, assegnati pre- 
mi per 16 milioni di lire. 

Dal 1956 il Concorso RIV ha conferito premi 
per un totale di 56 milioni di lire. 


Giuria, registrato ‘dal Notaio Dr. Giovanni 
Ghione. Questi i premiati al 6. Concorso: 


corezzo - Milano) 


La Giuria ha pure deliberata una segnalazione 
di merito alla RIV per la sua «casetta pre- 
fabbricata RIV» (non partecipante al Con- 
corso) esposta con successo al Salone della 


era così composta: 


JAHIER, 


Ing. Giovanni LOMB 
cietà « Montecatini »; Prof, Ing. Manlio MUZZOLI, 
Direttore RIV; M. René MO s PE- 
VERN. 13 

« Italia » di Navigazione. 


BANDO 1960 


gi C 

VALLE (Udine); Arch, G. Antonio RATTI (Con- tende lo studio accurato del rivestimento di 
È questi elementi costruttivi: per applicazioni 

ai veicoli terrestri, navali ed aerei; nell’a- 

bitazione di uso familiare; per edifici pub- 

blici, ospedalieri, per uffici, per spettacoli, 

ecc. Anche in questo caso, per le applica- 

zioni debbono usarsi disegni normali. 


Carlo CARACCIOLO, Presidente ©d all'Estero. 


Enrico CIUTI; Com.te Nino DES- 
ARDO, Direttore Centrale So- 


Secretary ISO; Dr. Ing. Ettore 
Direttore Centrale della Società 


milioni di lire. 


Il bando per il 6. Concorso stabilisce le stesse 
modalità del precedente, ribadendo questo du- 
plice concetto: alta qualità tecnica ed artisti- P€ È Vv 
ca dei progetti, espansione delle applicazioni 






popolari del Plastirivmel, cioè a costruzioni di 
carattere utilitario rispondenti alle necessità 
sociali dei ceti popolari. 


CATEGORIE DEL CONCORSO 


I progetti presentati verranno raggruppati in 
quattro categorie: 


a) Prefabbricazione. - Si intende promuovere 
lo studio di quelle strutture portanti e di 
quelle pannellature che, 
svolgono il loro compito nelle costruzioni 
pratiche quali: pareti divisorie per uffici, 


effettivamente, 


b) Mobili per abitazione. - Con particolare ri- 
ferimento ai mobili destinati alle categorie 


Richiedere, per le modalità ed i particolari, il 
Dr. Giovanni AGNELLI (Presidente); Cav. del La- —bando del 6. Concorso RIV: o alla RIV - Sezio- 

& Hiii A og te); ne Materie Plastiche - pae vento PRO 
Comm. Dr. ; , », DI- , 33 del i RIV in Italia 
Sogna DEE 0 Cospozioni ed Tmpianti Piat; Do sola copure è vna dalle 


SE dreia te della FACSA; Coi Rag. Gino 
SAEIER, Direttore Centrale RIV Officine di Villar TERMINE PER LA 
FOL, Presidente « Ateliers DEI PROGETTI: 15 APRILE 1960 


PRESENTAZIONE 


in 

ta di ritorno. I progetti de 
REAU; Dr. Gino 

È + stinti da un motto ripetuto 
STELLI, Direzione Stampa e Propaganda Fist: lata nello stesso plico, la quale 
General . neon generalità ed il recapito del concorren 
Anche per il concorso 1960 la Presidenza della 
RIV ha stanziato per i premi la cifra di 16 





SEZIONE MATERIE PLASTICHE 
TORINO - ‘CORSO GIAMBONE, 33 






drammatici di quelli esperimentati da 
monsignor Speranza e colleghi. A _mon- 
signor Romilli i milanesi non avevano 
mai potuto perdonare là delusione in- 
flitta alle loro speranze irredentistiche. 
Nominato nel 1847, e sia pure su desi- 
gnazione dell’imperatore Ferdinando 
d’Austria, a succedere al cardinale Gae- 
tano Gaysruck che, per ben 32 anni, ave- 
va retto la diocesi ambrosiana, essi ave- 
vano visto in lui soprattutto l’italiano, 
anzi il lombardo (Romilli discendeva da 
una famiglia comitale di Bergamo, do- 


sa a festeggiarlo il 4 settembre, giorno 
della sua presa di possesso della città, 


ne e si ritirò rapidamente come atterri- 
to: la folla ebbe appena il tempo di no- 
tare il suo spavento che si vide caricata 
dalle sciabolate degli austriaci interve- 
nuti per disperderla. Neppure la sua 


, sincera pietà, né il suo zelo e nemmeno 


di Federico Borromeo; una definizione 
spietata, ma, nonostante la sua crudezza, 
sostanzialmente vera. 


Calcolatore 





NEGLI ultimi anni di governo, e nep- 
pure questo i milanesi gli perdonaro- 
no mai, l'arcivescovo Romilli s'era affian- 
cato come vicario generale monsignor 
Paolo Ballerini, un ecclesiastico milane.- 
se; è vero, ma che aveva fatto i suoi stu- 
di a Vienna, dove s’era anche laureato, e 
che a Vienna e alla casa regnante au- 
striaca era poi rimasto sempre profon- 
damente legato. E fu il Ballerini che lo 
imperatore Francesco Giuseppe, con ec- 
cezionale sollecitudine (Romilli era mor- 


co liberale scrisse di monsignor Balleri- 
ni che aveva «l’anima fredda e calco- 
latrice di un inglese della Compagnia 
delle Indie ». Vero o no, sta di fatto che, 
non appena Milano fu occupata dai fran- 
cesi e dai piemontesi, egli si affrettò a 
comunicare a Pio IX la rinuncia all’ar- 
civescovado. Ma a Pio IX non parve ve- 
ro di poter fare un altro piacere all’im- 
peratore austriaco e d’infliggere uno 
schiaffo agli aggressori dell'Austria, che 
già avevano conquistato la Lombardia: 
nel Concistoro del 20 giugno lo preco- 


Le due correnti 


te il vicario capitolare monsignor Cac- 
cia Dominioni. Fu anzi costui a consa- 
crarlo segretamente vescovo la notte 
dell’ 8 dicembre 1860 nella certosa di 
Pavia. 

Ma se monsignor Ballerini non ebbe 


direttore dell’’Osservatore Cattolico”, 
‘don Davide Albertario, era studente di 
filosofia nel seminario di Monza quan- 
do ve lo trovò confinato e guardato a vi- 
sta dai carabinieri; anzi fu proprio quel- 
l'impressione di violenza e d’ingiustizia 
a trasformarlo d’un dratto in quell’in- 
transigente arrabbiato che fu poi sem- 


rò che in realtà era una specie di nemesi 
quella che aveva ricondotto monsignor 
Ballerini a vivere prigioniero in uno dei 
tre seminari milanesi dov’egli cinque an- 
ni prima, consenziente l'arcivescovo Ro- 
milli, aveva fatto le più spietate epura- 
zioni contro i superiori e gli insegnanti 
di tendenza liberale. 

Costoro, naturalmente, erano tornati 
sulla cresta dell'onda dopo l'annessione 
al Piemonte e tentarono d’influenzare 
tutto il clero milanese. Ai primi del 1860, 
diedero alla luce un giornale vivace- 
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prima ”Società Ecclesiastica Italiana”. 
Fra preti liberali e intransigenti si ven- 
ne presto ai ferri corti. La società si sciol- 
se formalmente alla fine del 1862, ma 
nel 1863 uscì la pubblicazione più vio- 
lenta che essa avesse mai prodotto: si 
intitolava con reminiscenza rosminiana 
”Le piaghe della Chiesa milanese”. La 
situazione si mostrò ben presto senza 
uscita e Pio IX finì per capitolare ab- 
bandonando la causa irremissibilmente 
perduta di monsignor Ballerini e nomi- 
nando arcivescovo della città (1867) uno 


I PREMIATI abitazioni, .; pareti di costruzioni con so ca ) Ro TN o I PES 3 
dimensioni ridotte, quali stazioni di servizio, v'era nato 50 anni prima). Per di più, izzò ig i lg penna Il era pon dei più degni e abili vescovi piemontesi. 
scuole rurali, motel, abitazioni per le vacan- egli era stato considerato come il dono ©2 soltanto inutile, ma anche pericoloso. monsignor Luigi Nazari dei conti di Ca- 

Di det id Meniio Mumoll, ca ia folla ze, ecc. dove il P of Pio IX, in quel momento all’apogeo ©OMe i fatti non tardarono a dimostrare.  labiana, ex elemosiniere di Carlo Al. 

strato nella sua relazione il responso della ti la parte preminente ‘del suo mito. Perciò erano corsi in mas- berto, vescovo, dal 1847 dopo aver rifiu- 


tato per ben due volte l’episcopato di 
Casale Monferrato e senatore del Regno 


Lech. Rino VERNUGCIO. (Firenze): (Arch. E den pii pci a regge cegliogor ol e avevano mescolato agli evviva per lui ————t€€——_———__—e—@ dall'anno seguente. — 

Massimo NAPOLITANO (Napoli) - 2, premio: Gu AVSARAL: IRRDO, AGIO Per la vossto- quelli indirizzati a papa Mastai; poi era- x ‘ Se Carlo Alberto e Vittorio Emanuele 
Rino VERNUCCIO (Firenze); Arch. Vittorio e funzionalità — devono essere ricercati e ’ i. aliena lui, anche il Papa, però, poteva esserne 
CHIAIA (Bari); Sig. Renato Zumbo (Firenze); progettati disegni e colori normali per il scovado la sera dell’8 seguente, festa ti- ? iero, n PATO, P . - 
Sig. Madizub MONONTCHEHR (Torino)) - 3, pre- PLASTIRIVMEL che, naturalmente, dovrà tolare del Duomo. Egli comparve al bal- Se non meno fiero. Monsignor di Calabia- 
mio: L. 500.000, Arch. Luigi Maria PARISI (Ro-, rappresentare la gran parte della costru- cone per ringraziare, ma quando sentì ONSIGNOR Ballerini, infatti, non na, infatti, aveva sempre capeggiato in 
Mei gree maro ga Cine): I DEA. zione. un tuono di voci urlare « Viva Pio IX », pote e entrare Pg propria sa Senato l'opposizione ecclesiastica alle 
Sig. ASTELLANO (Napoli); Arch. Nani c) Copertura e preparazione di pareti. - Si in- sbiancò in volto, accennò una benedizio- E DER! GINE “ dr mr ene e vee 


pressione delle congregazioni religiose, 
anzi, nel 1855, un suo piano assai astuto 
per stornare quest’ultimo provvedimen- 
to aveva costretto alle dimissioni il go- 
verno di Cavour. La nomina ad arcive- 
scovo di Milano di questo antico disce- 


‘Tecnica. 1 indi ibi ità so i 
d) A soggetto libero, - Nell'intento di valoriz- poveli cndiscutibile Senerosità Verso i vita facile e dovette rifugiarsi a Seregno, polo di Gioberti, fu quindi felicissima e 

GIURIA zare qualsiasi buona idea che si riferisca a memoria dei milanesi quel suo gesto di dove visse poi sempre in austera solitu- non si tardò a vederne gli effetti nella 
PRRPRAIZOnI Ren Segrate in alcuna delle aura. Uno storico lo definì un don Ab- dine, neppure il suo vicario capitolare graduale distensione che egli riuscì ad 

La Giuria — a carattere internazionale — LO Reni) porro, ondio mandato a sedere sulla cattedra €bbe giorni più sereni. Il futuro famoso avviare fra i vartiti del clero e nella dio- 


cesi. Ma di quale profonda coerenza 
egli fosse, lo rivelò soprattutto, nel 1870, 
il suo contegno al Concilio vaticano, do- 
ve si schierò fra i pochissimi vescovi i- 
taliani che s’opposero alla proclamazio- 
ne del dogma dell’infallibilità pontificia. 
Eppure egli non'ignorava certo di gio- 
carsi così definitivamente la porpora. 


Perosa; M. J. LE 

et Chantiers de France »; Dr. Ing. rico LOM- : pre fino agli ultimi anni della sua vita. Infatti, come aveva preveduto, egli non 

BARDI, Direttore Generale Società « Ansaldo»; Dr. (rutti i progetti dovranno pervenire, a cura e spese come un inglese Il seminarista Albertario non sapeva pe- fu mai cardinale. In compenso re Um- 
raccomandato 


berto lo nominò Collare della SS. An- 
nunziata e si recò a visitarlo sul letto 
di morte roche ore prima che spirasse 
(22 ottobre 1893). 

Monsignor Nazari, insomma, imperso- 
nava il tipo del vescovo capace di realiz- 
zare' o perlomeno d’agevolare, nei rap- 
porti fra Chiesa e Stato, il difficile tra- 
passo dalla concezione dello Stato subor- 
dinato alla Chiesa a quella dello Stato di 
diritto, pienamente autonomo nella pro- 
pria giurisdizione, senza per questo di- 
venire fatalmente avversario delle isti- 





teri I al 


1859. I garibaldini ballano in una piazza di Milano 


tuzioni religiose. Anch’egli trovava esa- 
gerata o troppo frettolosa l’attività lai- 
cizzatrice effettuata in Piemonte dopo il 
1848 (quell’anno votò in favore della 
legge sul riconoscimento dei diritti ci- 


vili e politici agli acattolici), ma non ne . 


divenne ostile che quando lo Stato libe- 
rale agì illiberalmente, come nel caso 
della soppressione degli ordini religiosi. 
A. proposito del matrimonio civile, 
avrebbe certo potuto avere idee più lar- 
ghe, ma non si possono non considerare 
i tempi e l'influenza della mentalità ec- 
clesiastica. Del resto, quello che è stato 
e rimane esemplare in lui è, forse più 
capi altra cosa, lo stile d'opposizione 
da lui poescetio e non mai abbandona- 
to: quello della lotta nel terreno della 
legalità, e nel pieno rispetto per l’auto- 
rità civile costituita. Quando credette 
necessario manifestare nella forma più 
solenne il proprio dissenso, lo fece non 
alla maniera isterica del suo collega di 
Torino, l'arcivescovo Luigi Franzoni, 
bensì cessando di frequentare l’istituto 
del Senato. 

Monsignor Speranza, ma specialmen- 
te monsignor Ballerini e Caccia Domi- 
nioni da una parte e l’arcivescovo di Ca- 
labiana dall’altra, rappresentano le due 
correnti dell’episcopato di fronte alle 

uali si trovò il nuovo Stato italiano, 
che, nel 1859, incominciava a costituirsi 
nel nord-ovest della penisola. La prima 
corrente è quella dei vescovi sentimen- 
talmente legati ai regimi precedenti e 
che non accettano o che trovano difficol- 
tà ad accettare il nuovo assetto politico; 
la seconda è quella dei vescovi liberali 
o patriottici (ma ben presto saranno 
chiamati conciliatoristi) che riconoscono 
senza riserve la nuova realtà unitaria. 


Braccio 
secolare 


LÌ DUE correnti hanno però un punto 
di contatto: quello della loro sensibili- 
tà religiosa o meglio ecclesiastica. Vesco. 
vi come monsignor Speranza e colleghi 
erano legati all'ancien régime molto più 


che. per i suoi aspetti tipicamente poli- | 


tici e amministrativi o per esterofilia, 
per la sua particolare valutazione e con- 
siderazione della Chiesa. L'Austria era 
per loro lo stato cattolico per antonoma- 
sia, che aveva assicurato alla Chiesa, 
attraverso. il recente. Concordato del 
855, un’in posizione di presti- 
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gio, cancellando quasi completamente il 
ricordo del vecchio giurisdizionalismo 
giuseppinista. L’impero austro-ungari- 
co era tornato ‘a confi 
braccio secolare della Chiesa, a cui rico- 
nosceva il diritto d’ispirare e influen- 
zare tutta la vita intellettuale e i co- 
stumi delle proprie province. 

Per avere un’idea ancor più esatta 
della mentalità ‘dell’episcopato ligio al- 
l’Austria e, in genere, agli stati assoluti 
ad essa alleati, è però più interessante 
conoscere quello che esso s’attendeva 
dal governo degli Asburgo. Quando i ve- 
scovi del Lombardo-Veneto, fra il 1853 
e il 1854, furono invitati ad esporre i lo- 
ro desideri in vista del Concordato, essi 
li elencarono così: soppressione del "’pla- 
cet”, soppressione delle manifestazioni 
pubbliche delle altre religioni o confes- 
sioni, reciprocità eni studi fra i semi- 
nari e le scuole pubbliche, obbligo della 
professione di fede da parte degli inse- 
gnanti statali, riconoscimento ai vescovi 
del diritto di vigilanza sulle opere pie 
(di carità e d'assistenza) promosse dallo 
Stato per tutto ciò che riguarda la fede 
e i costumi, ecc. E’ inutile aggiungere 
che tutte le famose libertà di parola, di 
stampa e di coscienza, come pure i va- 
lori fondamentali della democrazia, era- 
no per loro delle mostruosità inammis- 
sibili e che un completo elenco dei loro 
postulati ideologici avrebbe costituito 
un sillabo ”’ante litteram”. Non per nul. 
la il massimo elogio che sia stato fatto 
di monsignor Speranza consiste nell’at- 
tribuirgli il merito d’aver trasformato 
la diocesi bergamasca nella « Vandea 
d’Italia ». = 

I vescovi liberali, invece, non teme- 
vano gli eccessi religiosi dello Stato ma 
i suoi eccessi irreligiosi, non si. preoc- 
cupavano ‘del suo clericalismo ma del 
suo anticlericalismo. Tanto più che que- 
sti eccessi giustificavano i timori e gli 
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allarmi dei loro colleghi intransigenti 
e allontanavano sempre di più la paci- 
ficazione tra Chiesa e Stato. L'annessio- 


«ne al Piemonte delle varie regioni con- 


quistate o liberamente unitesi poneva, 
ad esempio, il problema dell’estensione 
ad esse del diritto sardo e specialmente 
di leggi esplosive come quelle sull’egua- 
glianza di tutti i cittadini qualunque fos- 
se la loro religione, sul foro ecclesiasti- 
co, sulle autorizzazioni governative per 
gli acquisti immobiliari, sulla soppres- 
sione delle corporazioni religiose, ecc. 


Il roblema 


dell’avvenire 


E QUESTA eventualità bastava a 

far stracciare le vesti all’episcopa- 
to intransigente, non era però nep- 
pur tale da rallegrare quello concilia- 
torista. Oltretutto, poi, il nuovo Stato 
italiano, annettendosi le Romagne, ave- 
va già posto sul tappeto il problema del- 
l'avvenire del potere temporale pontifi- 
cio: una questione che precludeva la via 
a qualsiasi trattativa con la Santa Sede 
sugli altri settori. î D 

Tutti sanno qual’è la risposta, più o 
meno esplicita, che gli uomini di stato 
italiani dell'epoca davano a queste obie- 
zioni. E cioè che la concezione moderna 
della società esigeva la piena autonomia 
e la totale secolarizzazione dello Stato; 
non solo, ma che per intavolare qual- 
siasi ‘dialogo con la Chiesa, occorreva 
realizzarle al più presto e nel modo più 
radicale. Se per creare lo Stato liberale 
occorrevano mezzi illiberali per rimuo- 
vere l'ostacolo dei mille pregiudizi tra- 
dizionali, ebbene non potevano esserci 
esitazioni. D'altra parte, la laicizzazione 
dello Stato non ‘poteva non avere per 
contropartita il potenziamento spiritua. 
le della Chiesa, in proporzione diretta 
della sua spogliazione materiale, e ciò 
non poteva non rallegrare gli spiriti ve- 
ramente religiosi 

Sono questi criteri che hanno determi- 
nato, come vedremo nei prossimi capi- 
toli, la condotta severa e intransigente 
dello Stato contro quegli esponenti del- 
l'episcopato italiano che s’arroccavano 
dietro i canoni del diritto canonico per 
difendere un’autonomia e dei privilegi 
inammissibili in uno Stato moderno che 
ha per base l'eguaglianza di tutti i cit- 
tadini di fronte legge. 

CARLO FALCONI 
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Dimenticate per un momento i vostri affari 
e pensate al vostro cuore. 


Mantenetelo giovane con una dieta sana, 
nella e il solo condimento concesso 
sia l'olio *Cuore', il salutare olio di mais. 


Tutti gli scienziati riconoscono 
che l’olio di mais riduce 
il tenore di colesterolo o 
del sangue e quindi combatte le 
disfunzioni cardio-circolatorie 
derivanti dall’ipercolesterolemia. 


In vendita solo presso i migliori negosi di alimentari 
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di BRUNO ZEVI 


DIÙNITI. a ae per un con- 
jvegno di studi sul tema, ”’Il. trezzature» .secondarie,. riguar- 
iva to:della città”, argomento che‘ 
sembrava’ esulare dai problemi .» stradali, alberature, panchine, 
‘più impegnati della: pianificazio- | ecc., che trasformano uno spét- 


ne, gli ‘urbanisti italiani hantio trale aggre; 


deciso di ‘formulare nel’ prossi- spento vivibile eé . Tutta- 
imo anno ‘un codicé dell'urbani-' Vie Fatnedo utbanò ha | proposto 
stica. .Jl congresso the servità da .’ subi OA ‘Afiterrogativi: at- 
‘piattaforma di lancio. della ne * traverso. questi acce e, cor- 


«posta è stato indetto a-Rom r > fettivi, non tenti diri 
l’autunno 1960 è il ministero o Rel: durte “il: ré "degli ina 
Lavori Pubblici, attraverso nu- : antichi? Tale © è *noh è 


mérosi ‘alti. funzionari, ha n-. “‘assur i Feazionaria, ‘in ‘în 
tito di sostengo pet una astri n di volt Spterplanota: 
VERA o.spacca: L'ibenlen ce ia; (8 ES deve carat 
e la «conclusione Îas: derha rispetto a' 
incolore i Roma haDo il e dI ato? La risposta dato | 
mostrato ale! autorità preposte,.< “ da, table” ” composta... 
all'urbanistica € ‘ai professionisti, dagli erchi 


che non vi sono rimedi piccoli 
‘al colossale disordine della no- 
stra iscena edilizia. Gli emenda- 


ilo De Carlo e Piero Moroni, e 
da ‘numerosi interventi, è stata 
«menti alla legge Urbanistica:del... perentoria. La città antica pre- 
1942, riguardanti gli spazi verdi . senta una forma conclusa, proie- 
da prevedere nei nuovi quartieri zione .d’un potere politico ed e 
‘e ircomparti ‘edificatori, sono lo- . conomico accentrato: un 
idevoli correttivi di cui. va idato dro omogeneo ben separato 
jatto ‘all'on. Togni. Ma il. pro- . campagna e spesso murato, E 
‘blema è, molta più vasto.. : ::.: città moderna ha invece una for- 
ma aperta, che divora-la cam- 
:A@gON si: tratta di compilare: pagna, .. esclude. composizioni 
NON. testo unico che àrmonizzi . prospettiche di masse gerarchi- 
camente determinate e affida le 
sue attrattive a una molteplicità 
di visioni spaziali attingibili at- 
itraverso percorsi veloci. Il grup- 
‘allo Stato. e agli Enti locali, di po, il clan, il quartiere sono en- 
ipiani regolatori; 0, di. dare” un: trati in crisi; non sarà certo un 
‘contenuto è un ‘sénso” a ‘quel è. artèdo urbano migliore che po- 
ilapsus della Costituzione-che trà riscattarli. L'automobile e la 
‘demanda alle Regioni la compe- ., motocicletta hanno distrutto la 
tenza urbanistica; Ciò che oc-* ‘comunità; il ‘’vicinato” antico: 
corre è uno strumento legislativo opporsi*a’questi fenomeni ricor- 
capace di connettere la pianifi- rendo a surrogati decorativi è ri- 
cazione economica, specie in te- dicolo. Un buon arredamento è 
ma d’industrializzazione e di o-''’ auspicabile ma ‘non-basta a tra- 
:pere. pubbliche, ‘a quella urba- sformare i una : vecchia casa in 
inistica. La Francia ha dato l’e- una casa moderna, :e_meno:an- 
‘sempio. di come possa essere cora una città. Anzi, l’esperienza 
concepito un codice dell’urbani-' dell'ultimo mezzo secolo dimo- 
stica ‘articolato fino ai finanzia- stra che, tentando d'intonare la 
‘menti necessari all’attuazione dei città moderna all’antica, si di- 
piani, Se non si vuole che l’ur- , strugge quest’ultima: senza. offri» 
ibanistica rimanga un elegante e- re’ nememno una contropartita 
percizio grafico, l’Italia deve 
deguarsi al. mondo. moderno 
dell Occidente. Gli urbanisti ita- 
liani, fatto il bilancio larga- 
smente. passivo - dell'attività di 
«questi anni, ‘hanno stabilito di 
lanciare una sfida alla classe di- 
rigente del paese. 


disposizioni : legislative che van- 
‘no dal 1865 ad oggi, in materia 
di espropri, di dife monumen- 
,tale e paesistica,<gl di a ftribugioni 


poraneo. 


IN qui, una disamina cruda, 

cora, 
ca e di lamentazioni nostalgiche. 
Il problema péèrò rimane apertò. 
L’uomo moderno paga là sua li- 

La città, intesa come opera. bertà democratica mediante la 
d'arte, e il codice dell’urbanisti- solitudine e l'amarezza. Come. 
(ca, a prima vista, sembrano te-. possiamo compensatlò della per- 
îmi antitetici. E’ interessante. ve- . dita dei valori comunitari del 
‘dere come dal primo, che i gior- . passato?. Nessuna risposta sicu- 
Inali d'estrema sinistra hanno de-..- ra, convincente. Giancarlo De 
finito .« un'evasione degli, urba-. Carlo ha parlato di nuovi « isti- 
inisti dalle responsabilità del mo- 


mento » o «una vacanza in a-..ve «tecniche di partecipazio- 






‘strazioni. intellettualistiche », si. ne», di nuovi « Yalori a 
sia. passati al secondo. tivi ».. L’architettò.£ 
! ..Il.convegno di Lecce è parti- | Oskar Stonorov ha “i to P. 


ito dall'esame, del’ 
una’ recente ‘disci 
‘chè possiamo tradurre col ter- di 
mine arredo’ urbano”, L'ariali- 
si dei quartieri déll’IiNA-Casa, 
dei borghi del Delta “ora di e 
‘del villaggio ENI, #° 

Cadore, ha messo rilievo 


‘townscape”” » .$uUQ progetto per la 
Manhattan: « mal nd, 
rattacieli, + ate, metri 
i garages tipiani "Se 
detto, < il pedone toe 
essere, NERA de! 
urbana, d'una scena a nuove di- 









e di provvedere alle at- 


danti: recinzioni; pavimentazioni 


to.di case in un am- 


roni, Eduardo VE Giancar- 


Nla i 


funzionale pet l'uomo contem- 


iosa, ‘scevra ‘di’ rettori» ‘ 


tuti di comunicazione +», di nuo-:. 


pi di. 
plina inglese‘ Newark, New Jersey, all BIG porte È 


Mpa 


co aio io- 


Pag ERE RE i ita na 


L SALONE dell’automobile ha 
distratto il pubblico dall’inau- 
gurazione della nuova galleria 
d’arte moderna a Torino, mal- 
grado la. partecipazione del 


presidente* della. Repubblica .e: 


l'afflusso di diecimila visitatori 

in un giorno, 
done: sottolineare che .la 
sorta nel luogo 


° a galleria, 

stetilo dov'era l'antica distrutta 
* dalle: bombe, è un modello. mu- 
‘ séogralfico; 


essun’altra. è ‘mé- 
o illuminata, accogliente nel- 
sea signorile semplicità, -a- 

g:individuare un' artistà, 


pr dagli altri, dmogenea 
“# in. tutte le sue: parti esterne e 


biblioteca e la. 


i co npiio, Niente di. più IG, 
«Qua*.;dernò e di più naturale.. $ 
Il mumicipio di Torino ha il 


grande: :merito d’avere speso 
quasi un miliardo per uno sco- 
po culturale, e il direttore Vit- 





mensioni, ma non più abbrutente . 


come quella attuale che non è né 
antica né moderna ». Tutti sono 
stati d’accordo sulla constatazio- 


‘ ne che la città attuale ha una 
‘ forma. aperta”. completamente 


diversa da quella del passato. 
La critica d’arte applicata al- 
l'urbanistica, . la ricerca della 


«consistenza del volto della cit- 


tà” attuale ha sottolineato l’ana- 
cronismo degli strumenti di pia- 
nificazione a nostra disposizione. 


«Una ”’forma aperta” non può es- 


sere predeterminata da un piano 
regolatore, la cui flessibilità è 
sempre relativa, All’istituto del 
piano. va. sostituito quello d’un 


‘ organo pianificante capace d’o- 


rientare, controHare e dirigere le 
forze economiche utilizzando 
anzitutto gli interventi statali e 
parastatali come elementi guida 
degli sviluppi urbani. Anche in 
materia di 
Stati Uniti offrono un esempio: 
i quartieri settecenteschi di Phi- 
ladelphia sono stati difesi e ri- 
sanati per opera di società im- 
mobiliari coordinate da una 
‘planning agency”, 

A questo. punto, l’idea del co- 
dice - dell'urbanistica è emersa 
come naturale conseguenza del- 
la forma moderna della città. La 
legge del 1942 presenta difetti 
che non sono emendabili poiché 
la sua stessa impostazione è su- 


«perata.. Occorre. ripensare dac- 


capo l’intero ciclo dei procedi- 
menti urbanistici’. per trovare 
una nuova. veste giuridica atta 
a coordinarli. 

Contrariamente a quanto han- 
no giudicato i giornali comuni- 
sti, il convegno di Lecce è stato 


til più concreto tra i molti orga- , 


nizzati dall’Istituto Nazionalè 


ssocia-. pd pagphicdi Sbgli ultimi dieci 
ficand? “ anni, 


i Non vi “sono stati attacchi 
d-) “polemic a miniateo, 
ira imprese spec one 
. S'è parlato della città co- 
Prodotto d’arte e come ”’for- 
tema peo mai sostan- 

se, come con- 
all’or- 


ne d’un Di dell'urbanistica. 





di LIONELLO VENTURI 


conservazione, gli’ 

















torio Viale ha avuto il coraggio 
di portare a termine l’edificio 
e di riempirlo attraverso infi- 
nite difficoltà. L'eco di queste 
resistenze s'è avuta nella' di: 


il giorno dell’inaugurazione, di- 
menticanza corretté :’ da. un 
messaggio di Gronchi e:da un 
elogio del sindaco. Spero tutta» 
via che i torinesi jpg ap- 


porre; una lapide che *ricordi 

‘ come ‘1a, nuova galleria sia una 

siena! è. Sdi o de 
“um 

un archeologo che è riuscito ad 

; orientarsi nella ‘oresta'dell’artéè 


7 moderna .e.a promuovere ‘aleuni 
GErRi; tà. i archeolo= 


i DI Viale. Egli po sec nda storls 


‘e sa-che ogmi civiltà deve avere 
il-isuo ‘tipo d'arte. La sua opera 
è valsa a trasformare una rac- 
colta d’esempi quasi esclusiva- 
mente piemontesi in una gal- - 
leria internazionale. V’è riuscito 
solo in parte, non per colpa sua. 
Il sistema degli acquisti d’o- 
pere d’arte moderna da parte 
casse Stato e degli enti pubblici 
è sbagliato. Un ttore d’une 
galleria d’arte antica sa quello 
che occorre e propone gli acqui-' 
sti. Invecé per l’arte moderna 
sì nominano commissioni d’otti- 
me persone che talvolta non 
sentono affatto le esigenze del- 
la galleria, e limitano o anche 
ostacolano l’opera. del direttore. 
Perciò è avvenuto che d’un pit- 
tore mediocre siano stati acqui- 
stati molti quadri, e d'un gran: 
de artista nemmeno ‘uno. 
Tuttavia Viale ‘è riuscito @ 
formare certi gruppi di opere 
che hanno un. valore storico, e 
che altrove non si vedono, co- 
me dei Sei di Torino, o degli 
astrattisti del 1980: .Soldati, 
Radice, Prampolini, Reggiani, 
Licini. E i francesi sono rap- 
presentati in modo non cer 
completo, ma raro per un:museo 
italiano: Renoir, Utrillo, Pascin, 
Léger, Bissière, Hartung, Ma- 


;, nessier, Soulages, Masson, Ba- 
, rès, Talcoat, ecc.. Né mancano 


Chagall, Tobey e Tamayo. 
Per riparare alle deficenze 
della galleria, è stata a: ta 
una mostra temporanea col- 
lezioni - private milanesi che 
hanno un’eccezionale: ricchezza 
e riassumono le condizioni at- 
.tuali del: raffinato. gusto privato 
di Milano, non ancora insinua- 
tosi. nelle iniziative pubbliche. 
L'ultima mostra ‘dell'Ente delle 
manifestazioni milanesi, di E- 
douard Vulllard, non accenna & 
un rinnovamento, Tra'i buoni 
pittori del nostro secolo nessu- 
pr n l'attoognto: è rimasto 
a all’ 
lè..stre (cose: inìgliofi sono state 
dipinte prima del. 1900. Un suo 
quadro può anche piacere ma 
ual'ampla rassegna :Ficorda trop- 
po una caduta di foglie secche. 
Se Milano sonnecchia, Pado- 
va è invece in pieno risveglia 
Nella sala della Ragione è espos 
«sta la terza mostra internazio 
nale del bronzetto che è una 
vera delizia. I migliori maestri 
stranieri e italiani sono presen- 
ti; giovani d’ingegno vi si fan- 
no notare, alcuni per la prime 
volta. E 1 padovani comprano, 
Non ho.mai veduto una eee 
dove i cartelli ”acquistato” sia» 
no più. numerosi. Avviso. agli 
scultori che non abbiano ancora 
frequentato Padova. 
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LELLO 
E. M. FORSTER 





di PAOLO MILANO 


I DICE che i grandi scrittori, 

conosciuti di persona, il più 
delle volte deludono l’aspettati- 
va, mentre scrittori mediocri ri- 
sultano spesso, nella vita, più in- 
teressanti delle loro opere. Se co- 
sì è, E. M. Forster, il massimo 
romanziere inglese vivente, fa 
eccezione alla regola: tra quel 
che egli ha scritto e quel che 
egli è, corre un'identità quasi 
perfetta. Di lui s'è qui parlato 
sei mesi fa, a proposito della 
versione italiana d’un suo cele- 
bre romanzo, "Casa Howard” 
(ofr "La prosa e la passione”, 
"L’Espresso”, 31-V-1959); e oggi 
se ne riparla volentieri, coglien- 
do l’occasione d’un recente sog- 
giorno di Forster a Milano e a 
Roma, dove a qualcuno di noi è 
toccato il piacere di conversare 
con lui in privato, e a molti 
quello di ascoltare una sua con- 
ferenza, la quale poi, dato il ca- 
rattere di chi la teneva, non è 
stata che il proseguimento della 
e dinanzi a un pub- 
lico, 

E, M. Forster, che compirà 81 
anni il 1, gennaio prossimo, ne 
dimostra una quindicina di me- 
no. Somiglia all’Italo Svevo de- 
gli ultimi tempi, non solo nei 
tratti ma anche nell’espressione, 
la quale è una sorprendente mi- 
stura di bonarietà e d’ironia. La 
relativa freschezza fisica di For- 
ster è certo legata alla sua cu- 
riosità intellettuale, ancora viva- 
cissima; la quale tuttavia, trat- 
tandosi di un inglese, va misu- 
rata sulle reazioni meno appa- 
riscenti; Forster ascolta, soprat- 
tutto i giovani, con la più spon- 
tanea attenzione. Egli ha l’aria, 
dunque, di un arguto, un po’ ar- 
ruffato contabile dickensiano, i 
cui sguardi però, sopra gli oc- 
chiali metallici calati sul naso, e 
le cui frasi naturalmente calzan- 
ti, scintillino d’umore e d’intel- 
ligenza. 

Come Montaigne, massimo dio 
del suo Olimpo personale, («I 
miei legislatori non sono Mosè 
nè San Paolo, ma Erasmo e Mon. 
taigne »), Forster ama molto 
viaggiare: non per distrarsi, 
spaesarsi o addirittura sentirsi 
irresponzabili, come si fa oggi, 
bensì per inseguire più intensa- 
mente, fuori delle abitudini, ‘lo 
spettacolo della vita. « Sono un 
globe-trotter inveterato », spiega 
giocondamente, sicuro di parlare 
di una virtù, Dell’Italia dove, 
quasi sessant'anni fa, egli si ini- 
ziò alla propria vocazione, dove 
è poi tornato tante volte e nella 
quale ha ambientato due suoi ro. 
manzi, Forster sostiene di non 
avere mai avuto che una cono- 
scenza da turista. 

Così, a quel che ci ha raccon- 
tato 'sul filo della memoria, nel 
suo primissimo romanzo "Where 
Angels Fear to Tread” (’Quel 
che igli angeli sfiorano coi loro 
passi”, '1905, ma i titoli dei libri 
di Forster sono rompicapi per il 
traduttore!), la descrizione del- 
la famiglia di Gino, il marito 
italiano della protagonista ingle- 
se, è tutta d’immaginazione: 
l’autore, in Italia, non era mai 
entrato in una casa privata. For- 
ster ricorda oggi il fatto con una 
certa malizia, perché igli è sta- 
to detto che quella sua inven- 
zione aveva indovinato piutto- 
sto bene la realtà. Ma a un suo 
nuovo conoscente romano, pre- 
mettendo che le sue erano im- 
pressioni di uno straniero, For- 
ster ha parlato del nostro ”Gat- 
topardo” da "turista”, a dir po- 
co, chiaroveggente. « Il tema di 
questo bel romanzo », gli ha det- 
to fra l’altro, « mi sembra che sia, 
se la frase è lecita, l’urbanità 

della morte ». 

La ’conferenza” di Forster, 
(cioè la sua divagazione per me- 
tà improvvisata, sorretta dalla 
lettura, con voce confidenziale, di 
bei passi dei suoi libri), s’intito- 
lava "Tre paesi”. Italia, Inghil- 
terra e India: il vecchio scritto- 
re ha riflettuto a voce alta, con 
trasparente semplicità, sui modi 
in cui le "three countries” della 
sua vita lo hanno ispirato. L’i- 
spirazione è esperienza di tutti, 
(ha detto pressappoco), non.solo 
di chi scrive; essa, come evento 
psicologico, può avere una for- 
tissima carica, pur essendo di 
natura scadente: quel che dun- 
que conta è, non la forza, ma 
la qualità dell'ispirazione. For- 
ster ci ha condotto mentalmente, 
in sua compagnia, in una vallet- 
ta. vicino Ravello, in località 
chiamata "Fontana Caruso”, dove 
a lui accadde, in un pomeriggio 
del.1902, di sentirsi all’improvvi- 
so «personaggio di una novella » 
e, di li a qualche giorno, di na- 
scere come scrittore. Guidati da 
lui, abbiamo quindi evocato un 
vecchio albero della sua infan- 
zia nel Hartfordshire, (dal tron- 
co confitto di denti di porco, co- 
me. talismani contro il mal di 
denti), che è poi l’albero ance- 
strale così eminente nella vicen- 
da di "Casa Howard”; e su un 
antico terrapieno del Wiltshire, 
abbiamo infine rivissuto un’altra 
sua illuminazione, parente di 
quella di Ravello e fonte del ro- 
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manzo ”Il più lungo viaggio”. 
«Il mio patriottismo, che è 
fortissimo », ha confessato For- 
ster con discreta ironia, « non è 
che amore del luogo natale, e 
non riesce a sollevarsi al livello 
della politica », Il tema comune 
ai suoi due romanzi di sfondo 
inglese, ha suggerito, si può for- 
mulare così: « Chi erediterà l’In- 
ghilterra? Quelli che l’hanno 
fatta e la governano, o quelli 
che la comprendono? ». (Appli- 
care all'Italia odierna un inter- 
rogativo simile, pensavo io, sa- 
rebbe il colmo dell’incongruenza, 
insomma impossibile, nè è detto 
che, a mezzo secolo di distanza, 
il dilemma non sia diventato as- 
surdo anche per l’Inghilterra). 





MILULEZATE A] 


IL PRESIDENTE 
IN CONVERSAZIONE NEMICO DI NITTI 








di LEO 


AOLO ALATRI ha’ reso un 

grande servigio agli studi sul- 
la politica estera italiana, fa- 
cendo conoscere il carteggio di- 
plomatico inedito di Nitti, pro: 
sidente del Consiglio nel 1919- 
'20, nel suo volume su "Nitti, 
D'Annunzio e la questione adria. 
tica”. (Feltrinelli editore  li- 
re 3500), La situazione che "Nitti, 
aveva ereditato, era poco meno 


che fallimentare, L'Italia, priva. 


di risorse finanziarie, era politi- 
camente ed economicamente iso- 
lata .Il Patto di Londra, in base 
al quale l'Italia era entrata in 
guerra nel 1915, incontrava il ca- 
tegorico veto della maggior po- 
tenza vincitrice, gli Stati Uniti. 
Per di più, non era nell’interes- 


— Vedi, un effetto della distensione: sono tornati di 
moda i pantaloni alla russa. 


L’unico paese che Forster am- 

mette d’avere studiato” è l’In- 
dia, dove ha fatto due lunghi 
soggiorni: il primo nel ’12, ospi- 
te d'un amico musulmano, e 
l’altro nel '21, come segretario 
di un maharagià, esperienza da 
lui raccontata, trent'anni dopo, 
in un fine libretto autobiografico, 
"La collina di Devi”. Agli india- 
ni e agli inglesi dell’India, e ai 
loro conflitti coloniali e razziali 
e psicologici; è-dedicato il massi» 
mo romanzo di Forster, ”A Pas- 
sage to India” (Un passaggio 
‘per l’India” 1924). « Attraverso 
la sua vicenda romanzesca », ci 
ha detto l’autore, « questo libro 
si chiede quale nodo comune le- 
ghi i membri più disparati della 
stirpe umana ». Il romanzo fu 
composto, a due riprese, tutto in 
Inghilterra, perchè Forster, 
quando provò a stenderne i ca- 
pitoli centrali durante il suo ul- 
timo soggiorno in India, si ac- 
corse che «stava rischiando di 
falsificare senza rimedio le pro- 
prie reminiscenze » . 
. L'amicizia, per ‘Forster, è la 
manifestazione più alta della vi- 
ta. Egli spiega l’impegno eccezio. 
nale con cui ha affrontato il suo 
romanzo indiano, col fatto che il 
libro è nato da due rapporti per- 
sonali molto vivi, E fu lui, una 
volta, a scrivere che, se fosse co- 
stretto a scegliere fra tradire un 
amico e tradire la patria, non 
esiterebbe a tradire il suo pae- 
se; il saggio in cui così diceva 
s’intitola "Quel che credo”, e co- 
mincia con queste parole: «Io 
non credo nel credere ». Insom- 
ma, il fanatismo è per Forster il 
nemico, la tolleranza è sovrana 
fra le virtù, il piacere, anche fi- 
sico, gli sembra un ingrediente 
indispensabile della vita morale, 
salvo che, verso ogni forma di 
successo, egli nutre una forte 
diffidenza; («Vietare che si trag- 
gano film dai miei romanzi, è 
un lusso che sono felice di per- 
mettermi »). 

Tale, durante qualche ora d’un 
piovoso pomeriggio romano, è 
apparso a me e a qualche altro 
il romanziere di "Casa Howard”. 
Un uomo sereno, di prima del 
diluvio, giunto a noi quasi in- 
denne da un’epoca poco meno 
per noi che inconcepibile, figlio. 
di una società un tempo molto 
solida, oggi anch'essa a suo mo- 
do sconvolta. Uno scrittore ari- 
stocratico, che non sente l’obbli- 
go nè l’assillo di scrivere; che 
nella sua casetta di Cambridge 
(dove vive da ‘dieci anni, ospite 
di un College” famoso), non ha 
telefono; e al quale l’idea stes- 
sa di grandezza, come notava 
Lionel Trilling, sia pure la gran- 
dezza artistica, fa ombra, perchè 
la sente legata all’odiosa idea di 
potenza. 

Il pensiero più profondo che 
gli ho sentito formulare nelle sue 
conversazioni romane, mi pare 
questo: che'le tragedie più gra- 
vi dell'esistenza non sono quelle 
che esplodono coi loro orrori, ma 
quelle che vanno segretamente 

maturando, quasi impercettibili e 
invisibili, lungo i nostri giorni 
ed anni. Infine: Forster ci ha 
parlato a lungo di tre paesi; ma 
a un quarto, da lui invece ap- 
pena nominato, va una sua pre- 
dilezione così profonda, (mi par- 
ve), da dover restare muta: alla 
Grecia. 





Letture per l'attualità 


JUGOSLAVI 


di ALDO GAROSCI 
sì rallegra de) nuovi 
o 





HI. scrive 
rapporti cordiali tra Italia e 


Rae dae i teretioria pos- 

na suo , 

sono efficacemente 
nazione 


insegnare at sua tradi- 
zionale struttura solidaristica dì 
società 


Tuttavia, un intellettuale verreb- 


Ru ore di 

80 o 

dae esere see da 
na a 

la rivoluzione i può 


con la pi 
risoluta analisi del potere del privi- 
legio in uno stato collettivista, ret- 
to da un gruppo che ha assunto il 
potere con la forza. 

Ma non s'intende bene Gilas, 
non s’intende del resto il perchè la 
sua nozione di «nuova classe » sia 
riuscita qualcosa di vivo e non una 
pallida nozione sociolo 


tro l'evidenza del potere burocrati- 
co indipendente dai soviet) se non 
lo si conosce nella sua natura di 
anima appassionata e poetica, nu- 
trita di intenso amore della vita e 


uesto è pos- 
sibile attraverso la lettura del suo 


E’ la storia dell’infanzia e della 

giovane di Gilas nel eosriona 
ei clan e della prima u 3 
slava, storia di banditismo e dist 
bellione, di crudeltà feroce, ma an- 
che di contemplazione dei grandi 
valori della vita, e della vita stes- 
loro L'intensa 


sa, nella purezza. 

pazione spirituale di Gilas 
alle. lotte: di clan, e a altre 
ce n il Montenegro 


insanguinarono 
dopo l’unità iugoslava, alle 


HA ge suo padre Dea glim 
vederne ’aspe 
e feroce, Guerriglieri e sasii. ver 


scovi, fanciulle, vedove, cantate co- 
me un canto popolare ma con 
l'intensità intellettuale di uno stori- 


VALIANI 


se dell’Italia chiedere l’applica- 
zione pura e semplice di quel 
patto. Esso lasciava infatti alla 
Croazia una città italiana come 
Fiume, che aveva espresso nel 
frattempo la sua volontà di con- 

iungersi con la madrepatria. 

rlando e Sonnino, il primo tra- 
scinato dal secondo, avevano cer. 
cato d'ottenere quanto il Patto 
di Londra ci consentiva, ossia la 
Dalmazia, e inoltre Fiume. A 
questo gli inglesi e i francesi ri- 
spondevano: o l’una cosa o l'al- 
tra. Il presidente Wilson dichia- 
rava invece di basarsi sul prin- 
cipio di nazionalità, che secondo 
le sue stime dava una maggio- 
ranza globale di jugoslavi nei 
territori adriatici siti ad oriente 
di Pola. Per Fiume avrebbe ac- 
cettato un regime di città libe- 
ra, internazionalmente garantito. 
Quando Nitti assunse le redini 
del governo, la posizione italiana 
era ulteriormente compromessa 
dal ritorno di Wilson negli Stati 
Uniti. era a Parigi, il 
presidente non poteva fare a me. 
no di lasciarsi strappare delle 
concessioni, non fosse che per 
chiudere quella fase della confe- 
renza della pace che richiedeva 
la sua presenza in Europa. 

Di ritorno a Washington, ove 
il Senato gli rimproverava co- 
munque di aver fatto troppe ri- 
nuncie ai principî, Wilson era 
naturalmente portato ad aumen- 
tare la sua intransingenza. Per- 
ciò, sventuratamente per tutti, 
rifiutò le proposte di componi- 
mento della vertenza che Nitti 
gli trasmise. Il risultato fu l’oc- 
cupazione di Fiume da parte dei 
legionari di D'Annunzio. Al so- 
lito, le grandi democrazie, che 
non avevano voluto fare conces- 
sioni al governo italiano demo- 
cratico, subìrono passivamente 
l’audace colpo di forza dannun- 
ziano- e ritirarono i loro soldati 
e le loro navi da Fiume. Nel- 
l'imbarazzo rimase il governo ita. 
liano. La presenza di D’Annun- 
zio a Fiume salvaguardava l’ita- 
lianità della città, ma svalutava 
il peso dell’Italia nei negoziati. 

La documentazione tratta alla 
luce, con acume ed erudizione, 
da Alatri, rivela che l’azione di- 
plomatica di Nitti fu intelligente 
e benefica. Poco per volta, egli 
riuscì a riconciliare l’Italia con 
gli alleati e ad avviare tratta- 
tive dirette con la Jugoslavia, 
basate sul presupposto del dirit- 
to d’autodecisione dei fiumani e 
degli zaratini. Se non riuscì a 
risolvere la questione, fu però 
per mancanza d'energia e non 
soltanto perchè, dopo un anno di 
governo, venne rovesciato dalla 
congiunzione dei voti delle de- 
stre nazionaliste e dei socialisti, 
ebbri di massimalismo. Anche il 
suo successore, Giolitti fu, dopo 
meno di un anno, costretto a di- 
mettersi per la stessa collusione 
delle opposte estreme, ma nel 
frattempo aveva liquidato con un 
gesto energico l’avventura dan- 
nunziana e concluso con la Jugo- 
slavia un accordo che assicurava 


Zara all’Italia, e garantiva l’ita-‘ 


lianità di Fiume, in cambio del- 
l'evacuazione della Dalmazia, che 
lo Stato maggiore italiano, da 
Cadorna e Diaz, aveva giudicato 
di possesso inutile perchè indi- 
fendibile e ‘ove, tolta Zara, vi 
erano pochi italiani. 

Una considerazione più equa- 
nime del punto di partenza di 
Sonnino avrebbe forse giovato 
all'opera di Alatri. L’intervento 
italiano del 1915 era stato impo- 
stato male precisamente per via 
del neutralismo di Giolitti, L’Au- 
stria se n'era valsa per far ba- 
lenare, in cambio d’una neutra- 
lità benevola, la cessione del 
Trentino e del goriziano e l’au- 
tonomia di Trieste. Per poter 
giustificare l'intervento in favore 
delle democrazie occidentali, 
Sonnino, che non era un demo- 
cratico, ma un conservatore, ave- 


. va bisogno che si garantisse l’e- 


spansione territoriale italiana, in 
caso di vittoria, Egli chiese la 
Dalmazia e non ‘Fiume, perchè 
per l’Austria-Ungheria la prima 
aveva importanza strategica e la 
seconda solo economica. Inoltre 
la Dalmazia apparteneva all’Au- 
stria, Fiume all’Ungheria. Non 
prevedendo la dissoluzione della 
duplice monarchia, Sonnino ave- 
va interesse a non rompere tutti 
i ponti con gli ungheresi, amici 
tradizionali dell’Italia, che nella 
primavera stessa del 1915 si era- 
no segretamente rivolti a lui. Il 
grave errore di Sonnino fu di 
non aver capito, nel 1917-'18, che 
l’Austria-Ungheria era in sface- 
lo e che sulle sue rovine sa- 
rebbe sorto il nuovo stato jugo- 
slavo. E’ sempre difficile, quan- 
do si è vecchi, capire i nuovi 
tempi. Alatri rimprovera a Gio- 
litti d'essersi comportato da so- 
pravvissuto, nel 1921, favorendo 
i i. Ha ragione. Ma Nitti 
commise un errore analogo, nei 
confronti dei qualunquisti, nel 
1945, E' vero in ogni modo che 
il programma d’una democrazia 
radicale moderna, socialmente 
avanzata, che Nitti impostò 40 
o 50 anni or sono, è ancora vivo. 





NELLE ANTILLE, DA CUBA A TRINIDAD, mondo paradisiaco di isole 







nell'azzurro Mar dei Caraibi — come dappertutto nel gran mondo — 






si incontrano gli amici della ASTOR. Questa sigaretta di qualità porta un nome famoso. 
L'inizio dei traffici e dei commerci intercontinentali è legato 
inseparabilmente al nome dell'armatore Astor. 


Oggi, la sigaretta ASTOR rappresenta 









per il fumatore raffinatezza di gusto. 



























































































































FESTIVITA' GIOIOSE 


. Dai grappoli dorati 
dei migliori vigneti 
della zona classica 

con uno speciale sistema 

di spremitura, 
la CORA ricava 

il puro fiore del succo. 

Ecco il segreto 
dell’Asti CORA 

della sua 
Ineguagliabile finezza 
della sua 

squisita fragranza, 
del suo 
inconfondibile aroma. 

Provatelo, sarà per voi 

una dolce sorpresa. 


ARAR-59:C 





in tutto il mondo 













A a sapere perché oggi pic- 

chio in testa »; « Che orrore, 
perdo dell’olio »; « Accidenti, mi 
sono scorticata un fianco», s0- 
no tutte frasi femminili e mo- 
derne, sono le esclamazioni del- 
le donne che ormai considerano 
l'automobile come una parte di 
loro stesse. E’ naturale quindi 
che la macchina, divenuta un 
accessorio indispensabile e di 
prima grandezza, ora segua i 
capricci dell’alta moda, e la si 
scelga ibicolore per assortirla al 
mantello double-face o blu scu- 
ra per far risaltare il tailleur 
rubino. Mentre, come i beauty- 
cases vanno d’accordo coi man- 
telli, anche le cassettine dei fer- 
ri non devono assolutamente 
stonare con la carrozzeria, o s0- 
no spesso smaltate, colorate, 
smaglianti. 

Ed ecco che le donne, andan- 
do a scegliersi un’automobile, 
dai concessionari si comportano 
esattamente come dalle sarte, 
incapricciandosi d'un capo che 
non sempre a loro si adatta, 
e non volendo assolutamente 
ascoltare ragione. Vedono infat- 
ti un modello ”in nero”, ma se 
lo ordinano azzurro o rosso, ed 
è inutile che i rivenditori si 
sfiatino a far loro osservare: 
« Guardi però che colorata le 
sembrerà più alta, più massic- 
cia, meno affusolata». Sono 
le solite obbiezioni delle sarte 
(«guardi che rosso non la sma- 
grisce, azzurro fa un po’ pro- 
vinciale, è il nero che le:sta bene») a cui prestano sempre un 
orecchio insensibile. 

Parlare d’una vera e propria moda per automobile non è possi- 
bile, dato che gli stili delle guidatrici sono ben definiti e sempre 
multipli. C'è la sportiva che ama guidare in tuta, o pantaloni, 
calze colorate e scarpe da curato. C'è la raffinata che è sempre 
in sottana di lana inglese, golfino di cascemir, calze nere, scarpe 





di vernice e chili di gemme al collo. C'è la provinciale che porta 


i guanti senza dorso (detti anche guanti-da-baciamano) e si giu- 
stificherà dicendo che così può veder l'ora alla prima occhiata. 

Esiste però una divisa che per ora è comune a un gran numero 
di donne al volante. E’ il mantello o la giacca, il tailleur o il ve- 
stito di pelle nera e morbida, come quella dei pompieri, dei camio- 
nisti, della milizia stradale. Tutti capi magari completati da ber- 
retti e polacchini, sempre di pelle nera. Così imbottite di cuoio 
dalla testa ai piedi come poltrone da ufficio, con loro grande sod- 
disfazione, le dame meccanizzate si sentono diventare parte in- 
tegrante della loro macchina. Mentre poi la signora di buon senso 
metterà un colletto di marmotta o di tasso alla sua giacca da 
teddy-boy, quella frivola, ricca, raffinatissima e un po’ insensata, 
per amor di contrasto la guarnirà al collo con due pelli di visone, 
o addirittura col più morbido e aereo cincillà, color del fumo, del- 
la nuvola, della perla grigia. 


| LE BARDATURE DI NINA | 


ER molte settimane sui giornali americani varie polemiche han- 

no seguito il viaggio di Kruscev, nutrite da lettere contraddit- 
torie di lettori e lettrici: se il viaggio era necessario, se è stato 
utile, se bisogna credere ai propositi del leader sovietico o invece 
diffidarne. Una delle tante polemiche è sorta infine circa il modo 
in cui da varie giornaliste è stata trattata la signora Kruscev. 
Molti lettori se la son presa infatti con le cronache di miss Do- 
rothy Killgallen, che non ha mancato una volta di prendere in 
giro la signora Nina per il modo in cui veste, descrivendola ap- 
punto come la donna peggio bardata del mondo, mancante di di- 
sinvoltura, e ricca 
di goffaggine, sotto. 
lineandone i calzini 
bianchi, la pettina- 
tura sgraziata, l’as- 
soluta indifferenza 
al trucco e alle cure 
d’estetica. « E’ stata 
nostra ospite e l’ab. 
biamo trattata sol- 
tanto come un og- 
getto di cattivo gu- 
sto », ha scritto al 
proposito uno dei 
tanti, e un altro: 
«La mia mamma, 
che è una donna, 
dolce, inoffensiva e 
d’antico stampo, ve- 
ste tale e quale al- 
la signora Kruscev. 
Questo vuol forse 
dire che sono an- 
ch'io da condannare 
some comunista pra- 
ticante? ». 

A una più recen- 
te puntata dell’in- 


gnora Nina: «Essa 
sorrideva come sor- 
ridono le mamme — 
E ascoltava con gra- 
zia; — I suoi lineamenti dicevano che la sua vita era stata lunga 
e difficile, — Il suo corpo esprimeva di più di quanto potevano dire 
le sue parole ». Ed ecco i dlue ultimi versi: « Pity not her but the 
ladies of the press — Who rate people by the way they dress » (che 
è pressapoco: « Non compiangete lei, ma quelle dame delle gazzette 
— Che giudicano una persona dai vestiti che mette »). 





UE risposte diverse, ma in- 

teressanti sono state date da 
due donne diversissime in que- 
sti ultimi giorni. La prima vie- 
ne da una contadina veneta po- 
verissima che si lamenta della 
sua vita dura. Quando un inca- 
ricato dell’assistenza le chiede 
come .,mai in quelle condizioni 
ha messo al mondo ben dieci 
figli, essa risponde: « El pensa 
sior, cuà no ghe xe gnanca la 
musica in piassa ». 

La seconda è una signora de) 
bel mondo, molto attaccata al- 
le tradizioni, alla monarchia, ai 
mobili d’antiquariato, e che na- ‘ 
turalmente è spaventata dai 
progressi della tecnica e della 
scienza. Pochi giorni fa le chie- 
sero cosa pensasse del lancio 
del razzo nella luna. E dopo una 
lunga pausa e un melanconico dondolìio della testa, disse: « Un 
disastro. Bisognava fermare Galileo, ora è troppo tardi ». 


DEOMBELICAZIONE 


N AGGETTIVO oggi diventato estremamente alla moda è ”ag- 

ghiacciante”, e rimbalza di continuo dai giornali nei salotti. Non 
manca mai infatti nei resoconti dei delitti e neppure nei discorsi 
delle signore, a proposito d’una paura che hanno preso, d’uno scon- 
tro, d'un uomo, della faccia tosta dei loro bambini. « Pretestuoso » 
comincia invece ad echeggiare nelle conferenze politiche e nei sag- 
gi letterari. Mentre una parola nuovissima, singolare e per ora ri- 
servata alla presentazione dei pittori astratti è "’deombelicazione”, 
e non si sa di preciso cosa vuol dire. 

Un’altra parola misteriosa si sente ripetere nei grandi studi di 
Hollywood da persone generalmente brune che parlano bene l’in- 
glese. ”Cassarìce”, dicono salutandosi, e passano oltre. Si tratta di 
figli d’italiani stabiliti in America da una o due generazioni, e 
"Cassarìce” è una parola siciliana (« Che si dice? »), diventata un 
saluto, di cui chi l’adopera non sa più il significato. Ma a propo- 
sito del linguaggio degli italo-americani, eccone un altro divertente 
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SLITTA LS 41 


Posa sul >< 


« orcogliosa € 


nuova varietà di 


ACI CERTE 


Dadi PILE TRI 
vestiti, Vhanno 
solitaria », è grandissima e occupa tutto 
lo spazio del davanti d'una gonna, o0p- 
pure s'estende tutta sul cappuccio d'una 
vonna a rosa 


blusa chemisier. Con la 


cialla sul fondo nero, s'indossa la blusa 


verde, con la blusa a cappuccio nera si 


porta la gonna aderente e nera. (Co 


stumi da riposo o dopo-sci di Lux sport). 





esempio. Sempre ad Hollywood un disegnatore si complimentò 
con un costumista per i vestiti della prima attrice che gli sembra- 
vano benissimo riusciti. Ma il vecchio costumista però non era sod- 
disfatto d’un particolare, ed uscì in questa strana frase: « El bra- 
siero non vorka fino ». Voleva dire che secondo lui il reggipetto 
non funzionava a dovere. (« The brassière doesn't work fine»). 


Î COCKTAIL PER MACCHINE | 


L PRINCIPIO dell’inverno, cioè 

della stagione maggiormente at- 
tiva e produttiva, è ricco d’inau- 
gurazioni, di cocktails pubblicitari, 
d'esibizioni in pubblico (con di- 
scorso) di vestiti, automobili, libri 
d’arte, attrici nuove, prodotti eso- 
tici d’artigianato, frigidaires e sco- 
pe automatiche. L’ultimo oggetto 
presentato recentemente a Milano 
è un’assoluta novità: è infatti il 
primo calcolatore elettronico ita- 
liano. Si chiama anzi « elaboratore 
elettronico aritmetico plurisequen- 
ziale », la ditta produttrice è l’Oli- 
vetti (che alcuni, dopo l’acquisto 
della Underwood, chiamano ”Oli- 
wood”), e la cerimonia che lo ha 
mostrato ai milanesi (tiene tutta 
una stanza, è elegantemente car- 
rozzato dall'architetto Ettore Sott- 


sass jr., è stato così compiacente nai073901 31 peTogniDa 
che per gli invitati sul momento e ;145 tai 3 4 26 IAS mame 
mediante lieve rombo ha diviso un nu; Dale 1, 13 LE î È AIA 
numero di 18 cifre, 5 virgole e 3 al x4(73904 23.4 E G 38 040/23458 
cubo per la radice quadrata di 3), ‘146739101 2.34 5 6 7 89/02 
ha rivelato inoltre altre novità ai pif?s#(33$ LC} Fiji 
milanesi. Davanti alla loro creatu- R0t79 8 (04 33 4 5 6 7 3 { Je 
ra stava un'interessante squadra di 611901434 1074301 
tagugneri cieitreaiei (onmploto fa Mi}i01t3tI$ Die0it 
ta, età giovanile, pronto sorriso), IH{i2n! 3311 £ 1830108 
sui tavoli s'alzavano gli unici fiori RRITA di: 3 4 î ° $$ 310106 
cietrenio, ealiarena de erenttste Raisat 3119 14t ee 
eiettronico le e 
Cats mt apt vie ns QUIIGT A PIPA TOICARE 
quadro a muro spiccava un 563594018 34 33% 
1391 456 7389/0112 
so prazionna seo ame: GEIECE LATE TELE 
04 
(tutta fatta a cellule metalliche da 949/012 34 5 6 7 13 (0129481 
cui escono matassine di fili colo- î 


rati, e sotto si legge che è «a nu- 
clei di ferrite ad alta velocità di 
accesso indirizzabile al singolo ca- 
rattere »). 
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uma specialità. 


OMana 













w 


ttima con 
crackers 


Ottima con î crackers PREMIUM Nabisco Motta 

non è soltanto la stracciatella alla romana 

ma ogni tipo di zuppa, i brodi, il consommé! Fate la prova 
da stasera! Anche le insalate, il pesce, i formaggi 

con crackers PREMIUM Nabisco Motta 

acquistano il tocco della perfezione... 

perché i PREMIUM Nabisco, prodotti dalla Motta, 
valorizzano la tavola e mantengono la linea. 


























OME ogni anno; nell’imminenza del 

Natale la libreria antiquaria Prandi di 
Reggio Emilia pubblica il suo catalogo di 
stampe. Di volta in volta, il volumetto è 
andato prendendo corpo, s'è arricchito di 
tavole, e di dati sempre più precisi ed ora, 
giunto alla centosesta edizione, porta le in- 





MORANDI, NATURA MORTA 


nibili fra 25 e 50.000 lire. Boccioni, un 
artista prematuramente scomparso per cui 
st nota anche nella pittura una ripresa di 
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interesse, è uno dei più cari: quattro sue 
acqueforti del periodo pre-futurista hanno 
prezzi che arrivano fino alle 120.000 lire. 


Fattori 


EL confronto coi contemporanei, i no- 

stri incisori dell’ottocento appaiono sa- 
crificati; ma questo non avviene solo per la 
grafica, e bisogna dire che spesso le tirature 
e le condizioni dichiarate nel catalogo non 
sono le migliori: Fontanesi per esempio è 
offerto solo nella tiratura che il 
comune di Torino eseguì nel 1929 (12- 
14.000 lire), Le piccole incisioni di Fattori 
che si vendono fra 22.000 e 40.000, ap- 
paiono particolarmente interessanti: sono 
tutte belle, e qualcuna, come quella dell’a- 
sinello accovacciato (purtroppo con margi- 
ni corti) sfiora il capolavoro. 

Ed ecco qualche quotazione d’artisti stra- 
nieri. Litografie”: Braque 75.000-100.000 
(ce ne sono anche in commercio, non com- 
prese nel catalogo, di prezzo assai più mo- 
desto); Chagall 40.000-55.000; Dufy 18.000 
55.000; Matisse, in tirature da 100 a 300 





casso 90.000 (i manifesti, eseguiti su lino- 
leum a colori vanno fra le 25.000 e le 
50.000 lire). 








UN PIATTO DI MONTELUPO: 68 STERLINE 


Montelupo 


L momento è buono per le maioliche ita- 
liane. Nell’epoca umbertina quando Ele- 
na Muti nella garconniere di Andrea Spe- 
relli sorbiva il tè nelle tazze di Deruta, 
erano di gran moda, ed anche al principio 
del secolo, fino a tutta la guerra, i colle- 


vamente per 320.000 e 288.000 lire; 


a piatto di Gubbio per 245.000 lire. 
OBERON 





valorizzate la vostra tavola 
con i crackers PREMIUM 


NABISCO Motta 


e erachers RITZ 


per l'aperitivo, per il cocktail, per il the 


CINO DEL DUCA EDITORE 





stanno per uscire 


novità 


di Maurice Druon 
IV libro che phiude 
stor dei 


Il cielo 
RE MALEDETTI 





dicazioni di 428 pezzi diversi, fra litografie, esemplari 35.000-95,000; Mirò 40.000- zionisti le cercavano avidamente. Poi l’in- * L'ONESTA’ MUORE DI FREDDO 
acqueforti e punte secche; un piccolo pa- 50.000; Toulouse Lautrec (non firmate) teresse per loro cadde improvvisamente, in- di Lee Ren csatt 

pi eo Ren e straniera 35.000-80.000; Utrillo 25.000-70:000. sieme a quello per i fondi oro e! per il se- lluetrazioni di Mino Maccari 

q secolo, in cui po- vero mobilio del rinascimento. Ora. sta ri- 

chi sono gli assenti di rilievo. Accanto ad prendendo, su tutti i mercati. Non solo le * ÎLA STORIA DEL MONDO 

ogni stampa, il prezzo; e sebbene il mercato maioliche dell’epoca d’oro d’Urbino e di raccontata da Jean Duohé 

in questo campo sia quasi più complesso di Gubbio, ma anche quelle rustiche del sei fiiuoiron tenti Folco Lucarini 

quello filatelico, con sbalzi sensibilissimi a e del settecento trovano clienti e fanno prez- “L'ANIMALE VERTICALE" 

seconda degli stati, delle tirature, dei mar- zi rispettabili. E° il guro di Me ei l’an- n 

ini e delle condizioni d'ogni prova, pure tica fabbrica toscana, i cui disegni spiritosi , 

di piega diva: Trandtice- multo pai ci e stilizzati, in giallo, verde, bruno e blu, * LA CITTA' PERDUTA DEGLI INCAS 
un'idea abbastanza approssimata di quelli stuzzicano il gusto moderno, a dispetto della ro 

che sono i valori del momento. pasta, che non è delle più fini. A_Londra 

Il più quotato fra gli italiani contempo- qualche settimana fa un'intera collezione di * FOLLIA DI VAN GOGH 
ranei è Morandi, le cui acqueforti, tirate da piatti di Montelupo del tardo seicento è di Henri Perruchet 
trenta ‘È sosesnta imeiolari di ai tre stata dispersa a prezzi oscillanti fra le 30 
piari, si vendono tra e le 68 sterline, (da 54.000 a 120.000 li- * CAMORRA 

le 125 e le 160.000 lire. Le litografie di i d'Orvieto della pri 

Marino Marini vanno tra 35.000 e 50.000: mi Den ha fatto 36.000 rpg rsa 

le acqueforti e puntesecche di Giuseppe Vi- CORICA i Vergii 
Viani, in tirature che di rado superano la FAFIORA RITIRATO por Rpg fee fvg * 0 SONO L'ATOMO 

dozzina da 60.000 a 70.000, e le sue lito- ” Acqueforti””: Buffet ‘40.000-50.000; 1666, 57.000 lire. In un’altra vendita, una di Fro Trommedertt 
grafie, intorno alle 15.000. Acqueforti di . Corot, 30.000-35.000; Johnny Friediaender brocca con vassoio e un piatto circolare, 
Bartolini, Carrà, Manzù, Tosi, sono dispo- 60.000-75.000; Manet 24.000-60.000; Pi- sempre di Deruta, sono stati aggiudicati ri- * LA LEGGE DEI MASCHI 









Libri del Tempo, pp. 384 L. 2200 


con prefazione di Guido Calogero 


1 problemi qui trattati possono essere messi da parte 
con un gesto scandalizzato 
solo da chi abbia scarso senso psicologico e morale 
i e Insufficiente Interesse 
i . «, per certe profonde difficoltà della vita 
del suol contemporanel. 









Editori Laterza 


Sempre il meglio nelle sere felici... 
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LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 
LA CROCIERA AEREA IN INDIA” 53 


OME già per:le nostre precedenti iniziative, un gran- 
ca interesse sta riscuotendo, a giudicare dalle nu- 
merose richieste di programmi che quotidianamente ci 
giungono, la nostra Crociera Aerea in India, Nepal e 
Isola di Ceylon. Il mistero che la fantasia popolare ha 
costruito intorno a queste regioni ‘dell’Asia, e la pro; 
spettiva di trascorrere il periodo invernale in un Paese 
dove il freddo non è che un sentito dire, hanno fatto 
sì che l'itinerario del nostro viaggio riscuotesse i più 
unanimi consesi. Con un solo balzo andremo incon- 
tro alle bellezze dell'India plurimillenaria, Ci acco- 
glierà Bombay, la Porta dell’India. Qui giunti ‘ nostri 
amici crederanno che null'altro li potrà sbalordire; ma 
questo non è che l'inizio. Delhi, il centro indiano del- 
l'istamismo, Jaipur, la città Rosa, a, con l’'impo- 
nente Taj Mahal, un gioiello di architettura famoso. 

-—in tutto il mondo, e Benares, il Nenal, Calcutta, la Ve- 
nezia d'Oriente, Madras ed infine l'isola di Ceylon co- 
stituiranno altrettante piacevoli sorprese in questa cro- 
ciera meravigliosa che prenderà il via il 29 dicembre 
per terminare il 24 gennaio 1960. Affrettatevi dunque 
a richiedere il programma dettagliato alla ‘Società ”"I 
GRANDI VIAGGI”, e soprattutto affrettatevi ad iscri- 
vervi perchè il numero dei partecipanti è limitato. 
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OMA. Quando i giornalisti sportivi e gli allenatori delle 
squadre di serie A hanno letto sui.giornali del 10 novem- 
bre i nomi dei venti atleti cotivocati per la partità Italia- 
Ungheria, hanno sorriso maliziosamente. E qualcunoha 
scritto, su giornali che sono letti da molte decine di migliaia 
di sportivi: « Ecco come Mocchetti si vendica dei tecnici 


della Juventus ». 


L’Ungheria è tornata ad essere la più forte squadra d’Eu- 
ropa: chi ha visto; due settimane fa alla televisione nell’in- 
contro contro la Germania, Tichy, Albert, Géorocs, Matrai., 


nostri prossimi avversari: ci 
sono nettamente superiori co- 
me, preparazione atletica, co- 
me visione di gioco, come tec- 
nica calcistica. «Se non tutti 
sono dei Sivori » è stato il com- 
mento d’un dirigente italiano 
«molti non fanno rimpiangere nè 
Puskas, nè Czibor, nè Boczik». 

La Juventus, per contro è di 
gran lunga la migliore squadra 
italiana. Ma non perchè è an- 
cora in testa alla classifica, non 
perchè possiede i migliori attac- 
canti, ma perchè fa un gioco 
moderno, spregiudicato, spetta- 
colare. Vediamo la partita col 
Bologna: se la Juventus avesse 
voluto fare un gioco di rimessa, 
un mezzo-catenaccio, avrebhe 
vinto come voleva. Ha, invece, 
attaccato dal principio alla fine, 
senza curarsi del risultato. An- 
che il Bologna, in quell’occasio- 
ne, s'è comportato come una 
squadra gagliarda. Ne è venuta 
fuori una partita delirante, co- 
me non se ne vedeva una ugua- 
le dal famoso incontro Inter- 
Milan, vinto dall'Inter per 6 a 5, 
dieci anni fa. 


La formula 
: del blocco 


VERE. inserito di proposito 


sette giocatori della Juventus. , 


nella nazionale per l’incontro 
più difficile dell'anno, significa 
votare la squadra torinese 
all’impopolarità, alla perdita dis 
prestigio. S'è detto da più parti 
che Mocchetti si sia voluto così 
vendicare di tutti gli sgarbi fat- 
tigli dalla stampa torinese in 
occasione della partita di Praga. 
Prima per l'esclusione di Boni- 
perti, poi per le rimostranze a 
Nicolè a fine partita. Per dire la 
verità non era mai accaduto, 
nella nazionale, che un tecnico 
rimproverasse un giocatore sul 
suo comportamento in campo. 

| Pino Mocchetti è un industria. 


zione sì trovino oggi in posti di- 


‘ tutta la nouvelle vague del calcio ungherese, ha capito che i 





le di Legnano, un lombardo dal 
linguaggio pesante e dai modi 
bruschi: Come tutte le persone 
burbere è anche buono e cor- 
diale, aperto e spregiudicato. Il 
suo ragionamento è andato 
pressappoco in questo modo: «Ma 
come? Non faccio perdere l’Ita- 
lia da più d’un anno: 2-2 a Pa- 
rigi, 1-1 a Roma con la Spagna, 
1-1 a Genova.con la Cecoslovac- 
chia e finalmente quel meravi- 
glioso 2-2 a Wembley contro 
l'Inghilterra. I pareggi sono sta- 
ti sempre di recupero. E poi mi 
saltano addosso per un 1-2 in 
campo avversario (che è poi la 
Cecoslovacchia) e non mi per- 
mettono di. fare le rimostranze 
ai giocatori che non hanno reso 
come avrebbero dovuto? Questa 
è ingratitudine, Beretta, Czeiz- 
ler o Foni avrebbero fatto i salti 
di gioia per duesti risultati». A 
questo punto Mocchetti decise 
la sua mossa: incluse sette gio- 
catori della Juventus, della so- 
cietà dalla quale gli proveniva- 
no le maggiori critiche, nella 
nazionale-suicidio contro l’Un- 
gheria davanti al pubblico fio- 
rentino, mettendo un solo gio- 
catore locale, Lojacono. Sperava 
che con questo aperto dispetto 
ci fosse una reazione negli am- 
bienti juventini: i dirigenti del 
club torinese presero invece la 
notizia con molta calma. Si co- 
minciarono a formare allora in 
tutta Italia le fazioni a.-favore 
del blocco” e-guelle contrarie. 

La formula del blocco” non 
è nuova in Italia. Venticinque 
anni fa la stessa Juventus schie- 
rò in una partita contro la stés- 
sa Ungheria a Budapest nove 


giocatori su undici. L'Italia vin-’ 


se 1-0 con un gol di Borel II. 
La formazione era la seguente: 
Combi; Rosetta, Caligaris; Piz- 
ziolo (della Fiorentina), Mionti, 
Bertolini; Guarisi (della Lazio), 
Cesarini, Borel II, Ferrari, Orsi. 
E’ interessante notare come le 
due mezze ali di questa forma- 





ENRICO MARUSSIG 


rettivi in aperta. polemica fra di 
loro; Giovanni Ferrari, allena- 
tore federale ‘che esegue le di- 
‘rettive di Motchetti, e Renato 
Cesarini, direttore tecnico della 
Juventus. Ma il ”blocco” rag- 
giunse il massimo all’epoca del 
grande Torino: furono sacrifi- 
cati allora giocatori come Bia- 
vati, Rava, Depetrini, Piola, 
proprio in omaggio alla com- 
pattezza della squadra. Ancora 


| una. volta contro l’Ungheria, 


questa volta a Torino ]'11 mag- 
gio 1947, fu battuto il record dei 
giocatori della stessa squadra in 
nazionale. L’Ungheria schierava 
nove giocatori dell’Ujpest, ma 
l’Italia aveva, salvo il portiere 
della Juventus, dieci giocatori 
del Torino. La formazione era: 
Sentimenti IV; Ballarin, Maro- 
so; Grezar, Rigamonti, Casti- 
gliano; Menti II, Loik, Gabetto, 
Mazzola, Ferraris II. Vinse la 
squadra italiana 3-2, con due 
reti dj Gabetto e quella decisi- 
va di Loik. 

Ad accrescere la confusione 
venne, la settimana dopo, la se- 
lezione della nazionale B, quella 
che dovrà giocare sabato contro 
l'Ungheria B a Budapest. In 
questa selezione dominano i gio- 
catori romani: per l’esattezza, 4 
della Roma e uno (Janich) del- 
la Lazio. Quasi per sottolineare 
il motivo polemico, furono in- 
clusi in cuesta formazione, Pi- 
vatelli e Campana, i due attac- 
canti che diedero la vittoria al 
Bologna contro la Juventùs. A 
pensarci bene, Pivatelli che è in 
un periodo di forma splendido 
andava giustamente messo nel- 
la A al posto di Nicolè, che è in 
un periodo infelice e che non si 
sente molto bene. Molti dissero 
che la Nazionale B valesse più 
della Nazionale A: peccato che 
un confronto diretto, che sareb- 
be servito d’allenamentto, non 
si sia fatto. 

Prima di parlare dell'Unghe- 
ria. sarà necessario dire due pa- 
role su Giampiero Boniperti. 
Questo ‘straordinario giocatore 
non è amato dal pubblico ita- 
liano, specialmente a'.Milano e 


“a. Roma. Viene chiamato con 


disprezzo Marisa” perchè i mo- 
di urbani, il gioco elegante, 
coincidono per un certo pubbli- 
co con l’effeminatezza. "Marisa” 
però ha fatto fare, questo mese 
a Roma, un volo al mediano del- 
la Lazio Prini che questo ricor- 
derà col capogiro: tutto fatto 
secondo le ‘buone regole, anzi 
per difendersi dall’irruenza del 
difensore laziale. Proprio nella 


partita contro la Lazio s'è vista 
la Juventus ridotta a 10 uomini 
pet un infortunio capitato a 
IEmoli. Abbiamo visto allora Bo- 
niperti schierarsi al posto di 
mediano destro. E la Juventus, 
pur ridotta di numero continuò 
a dominare. Gli attaccanti, con 
un Charles fuori forma e uno 
Stacchini ondeggiante, riceve- 
vano palloni su palloni. Erano 
passaggi dosati, lanci in pro- 
fondità, cross in diagonale. Tut- 
ti questi palloni partivano dal 
piede di Boniperti. Raramente 
abbiamo visto in Italia un me- 
diano laterale così perfetto. Per- 
chè domandarsi allora se il ca- 
pitano debba giocare ala, mez- 
z'ala o centrattacco quando nel 
ruolo di mediano sarebbe il mi- 
gliore giocatore d’Europa? 


Una squadra 


rinnovata 


GIOCATORI -ungheresi sono 

tutti giovani, salvo gli anziani 
Grosics e Sandor, e i collaudati 
Bundszak e Kotasz. Il centrat- 
tacco Fiorjan Albert ha diciot- 
t’'anni ed è un ragazzo che ha il 
senso della rete come pochi al- 
tri attaccanti. L’interno destro 
Janos Gérocs ricorda talmente 
il fisico e lo stile di Kocsis che 
venne scambiato per lui ancora 
per molto tempo dopo che Koc- 
sis passò al Barcellona. L'altro 
interno Tichy ha 24 anni ma ap- 
partiene al periodo d’oro del- 
l'Ungheria: gioca in nazionale 
dal 1955. 

La partita si presenta diffi- 
cile per l’Italia: l’Ungheria ha 
assolutamente ‘bisogno di vince- 
re l’incontro di Firenze per po- 
ter raggiungere la Cecoslovac- 
chia in testa alla classifica del- 
la Coppa Internazionale. Se pa- 
reggia o se perde, questo torneo 
verrà vinto dalla Cecoslovacchia 
e l’Ungheria perderà l'occasione 
di assicurarsi la Coppa. Questa 
Coppa va infatti alla squadra 
nazionale che vince due volte il 
torneo. Finora soltanto l’Italia 
l’ha vinto due volte, nella prima 
edizione, nel 1930, e nella terza 
edizione, nel 1935. L’Ungheria 
invece l'ha vinto una volta sola 
nel 1953, la quarta edizione, 
mentre la seconda fu vinta nel 
1932 dall’Austria. La Cecoslovac- 
chia, invece, non ha mai vinto 
un torneo della Coppa Interna- 
zionale. 
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IL TERZO UOMO 
DELLA CALLAS 





ILANO, L'ipotesi d’un terzo uomo nella vita di Maria Cal- 
las non ha convinto i milanesi. In questi giorni i giornali 
inglesi e francesi, hanno rilanciato la iversione secondo cui 
Aristotele Onassis non è che lo schermo dietro cui si nasconde 


il vero innamorato di Maria e dopo mesi di diverse conget- 


ture e di supposizioni ne hanno rivelato persino il nome. Ni- 
cola Rescigno, 35 anni, bruno, magro, secco, dotato di quel tipo 
di bellezza latina che colpisce particolarmente le donne ame. 
ricane, è l’uomo per cui Maria Callas ha lascjato il marito. 

La cantante lo conobbe due anni fa a Dallas dove Rescigno 
dirigeva l'orchestra dell'Opera e, secondo auanto affermano 
questi giornali, il loro fu un amore a prima vista. Per la se- 
conda volta da quand'era divenuta sua moglie (la vrima fu 


quando la cantante incontrò ——__ 


Luchino Visconti e non na- 
scose la sua ammirazione per 
il regista nè con gli amici nè 
con il marito), Battista Mene- 
ghini cominciò a temere il con- 
fronto con un uomo molto più 
giovane di lui e dotato di tutte 
le qualità che potevano inte- 
ressare una donna. 

Questa versione dei fatti che 
hanno portato allo scioglimento 
d’un matrimonio che durava or- 
mai da dieci anni e per molti 
aspetti sembrava felice ha con- 
vinto tuttavia soltanto chi non 
conosce la cantante, ed è stata 
accolta con molto scetticismo a 
Milano dove risiedono i suoi più 
fedeli amici, « Maria non sa fin- 
gere » sostengono questi: « non 
sarebbe mai stata capace di 


mettere in scena una storia così’ 


complicata per nascondere i suoi 
sentimenti ». « Se mai un giorno 
m’innamorerò d’un altro uomo » 
ricordano ch'era solita dire il so- 
prano in presenza del marito « il 
primo a saperlo sarai tu». 
Nei salotti milanesi, a confer. 
ma. della tesi Onassis si ricor- 
dano i suoj atteggiamenti ac- 
canto all’armatore e si raccon- 
tano episodi d’incontri clande- 
stini, in piccoli alberghi di Cu- 
neo 0 di Torino, dove l’armatore 
scenderebbe con il suo aereo per- 
sonale da Nizza per proseguire 
in auto un lungo giro da questo 
a quel paese del Piemonte. Un 
autista con ‘una vecchia Fiat 
1100 s'è vantato d’averli avuti 
come passeggeri e avrebbe rife- 
rito particolari sul loro conte- 
gno più che affettuoso. La Cal- 
las, si dice, giunge agli appun- 
tamenti con un paletot di pelle 
nera, guarnito di visone nero, 
un grande berretto di maglia 
nera, occhiali neri che nascon- 
dono in parte il viso pallidissi- 
mo, estremamente drammatico, 
un poco stanco, dove gli occhi 
fortemente truccati appaiono 
ancora più grandi. I capelli. de- 
finitivamente corti, gonfi, tinti 
d'un rosso caldo, dànno al suo 
viso una dolcezza nuova. Sono 
l’ultimo tocco al cambiamento 
avvenuto al suo personaggio. Al. 
la diva senza cuore, avida, in- 
sensibile ad ogni cosa che non 
fosse denaro e successo s'è ora 
sostituita questa. romantica fi- 
gura di pellegrina innamorata 
che fa di tutto per nascondersi. 
A Milano, dunque, l’ipotesi Re- 
scigno non ha trovato sostenito- 
« ri. Semmai l’interrogativo che 
tutti si pongono è un altro: Ma- 
ria sposerà Onassis? Riuscirà a 
superare tutti gli ostacoli (la 


moglie, il suocero, i grossi inte- 
ressi finanziari) che la divido- 
no dall’armatore?). Non avreb- 
be suscitato tutto questo pan- 
demonio, non si sarebbe esposta 
così, dice chi la conosce bene, 
se non fosse stata sicura di di- 
ventare la seconda signora O- 
nassis. Si sarebbe comportata 
con tanta imprudenza se non 
fosse stata sicura dell’uomo che 
amava? Una sola persona po- 
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trebbe rispondere a questi in- 
terrogativi che negli ultimi 
giorni sono tornati a farsi sem- 
pre più insistenti, l’inseparabile 
amica di Maria, Giovanna Lo- 
mazzi. Quando non è clande. 
stinamente accompagnata dal- 
l’armatore greco, il soprano è 
sempre con lei. La ragazza mi- 
lanese bellissima e ricca che ri- 
fiutò di sposarsi per passione 
dell’arte lirica e per non smette- 
re il ruolo dj confidente, dama 
di compagnia e autista di Ma- 
ria Callas è la sola persona con 
Cui essa si confida. E’ lei che 
l’ospita di notte cuando arriva 
a Milano, lei che la sottrae con 
la sua macchina veloce agli in- 
seguimenti dei fotoreporters, è 
stata lei ad accompagnarla a 
Brescia e a sostenerla durante 
le sette ore in cui s'è svolto il 
dibattito per la separazione dei 

col marito, vestita, come la 
cantante, con un impermeabile 
beige guarnito d’un collo di 
marmotta, con la stessa petti- 
natura soufflé e gli stessi guan- 
ti di capretto marrone. Ma Gio- 
vanna Lomazzi non vuole par- 
lare. Alle domande che le rivol. 
gono si limita a rispondere 
stringendosi nelle spalle. « Ma- 
ria è sempre così imprevedibile. 
Nessuno può dire cosa farà do- 
mani». 
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IANNA Maria 
Canale, diventata 
produttrice (’’indra’ 
si chiama la società 


ha 
cambiato carattere. 
Abbandonati gli at- 
teggiamenti langui- 
di, le toilettes mi- 
steriose, le emicra- 
nie fin-de-siècle, s'è 
rivelata una donna d’affari dalla volontà di 
ferro e dalla fibra robustissima, In Brasile, 
dove ha interpretato il film "Gli avventu- 
rieri dei tropici” girato nel Mato Grosso, 
fra animali e insetti d'ogni genere, in mez- 
zo. alla foresta vergine, s'è comportata co- 
me un pioniere deciso a tornare in patria 
con un bel mucchietto di brillanti. E quan- 
do una sera un grosso serpente boa strisciò 
nella tenda dove gli attori stavano cenan- 
dlo, nel panico gènerale provocato dalla sua 
apparizione, l’unica a conservare il sangue 
freddo fu Gianna Maria, che afferrò un fu- 
cile e senza esitazione sparò colpendo il ret- 
tile proprio in mezzo agli occhi. 


Rosso per Berenice 


A giornalista Be- 

renice è riuscita a 
convincere il pitto- 
re Mario. Mafai ad 
aiutarla a scegliere 
il tessuto dell’abito 
che indosserà il 5 di- 
cembre per ricevere 
al Grand Hotel gli 
ospiti invitati al de- 
cennale di ’’Paese 
Sera”. Berenice e il 
pittore hanno visi- 
tato decine di nego- 
gzi--per trovare un 
rosso che s’adattasse al modello ispirato ad 
© un cuadro del Tintoretto. « Non ci siamo, 
non ci siamo» scuoteva dubbioso la testa 
Mafai, scartando una .dopo l’altra tutte le 
sfumature del rosso. Vista inutile la ricerca, 
hanno scelto una stoffa di seta bianca su 
cui il pittore ha dipinto decine di crisante- 
mi d’un bellissimo sangue, ottenuto 
mescolando ventidue diversi tubetti di co- 
lore. 


Domietta e il flamenco 


A principessa Do- 

mietta Hercolani, 
appena arrivata da 
Parigi dove ha assi- 
stito al debutto di 
Catherine Anouilh al 
Théàtre de Franee, 
è ripartita per Ma- 
. drid per partec 
al defilée di - 
stian Dior, organiz- 
zato a scopo benefi- 
co nel palazzo di Lì- 
ria dalla duchessa 
Maria Caietana d’AIl- 
ba. Domietta, come tutte le altre invitate, 
dovrà portare con sè nacchere e mantiglia 
per imparare il flamenco da Antonio su un 
palco costruito nel patio della casa. Il fia- 
menco finale che chiuderà la sfilata sarà 
preceduto da un saggio di antiche danze 
spagnole eseguite da Antonio, Caietana 
d’Alba e da Wally Windsor. 





GIANNA M. CANALE 


PARENTI E AMICI DI ARENA 
METTONO IN CRISI IL FILM 


l'ispirazione) mettono ‘in crisi ogni 
momento il piano di lavoro non meno 
della confusione creata sul set da pa- 
renti, ammiratori, amici, curiosi che 
arrivano ogni mattina e bivaccano per 
ore, rumorosi, turbolenti e sempre 
pronti, come il pubblico d’uno stadio 
o d’un grande cinema di periferia, a 
commentare l’azione con urla, applau- 
si, fischi o parolacce. Arena sorride, 
distribuisce strette di mano, firma au- 
tografi, abbraccia, zittisce, minaccia 
di far sgombrare la sala e alfine s’ac- 
cascia sulla poltrona stanco, rauco e 
sfiatato, come un ciclista alla fine d’u- 
na lunga corsa. 

Il baccano aumenta, le macchine da 
presa si fermano. Gli attori schiamaz- 
zano. Nella confusione generale una 
donna bruna alta e sottile si fa largo 

‘ fra la ressa e s’avvicina al regista. E' 
Doris Pignatelli, principessa e campio- 
nessa di sci acquatico, che installata 
su una sedia con la scrittta ’’Questa . 
è mia” non ha perso nelle ultime set- 
timane una sola ripresa. Silenziosa e 
scostante Doris si anima d’improvviso 
solo quando Arena sembra sul punto 
di scoppiare in lacrime. Allora s’avvi- 
cina, gli cede il posto, gli asciuga il 
sudore con un fazzoletto di batista 
rosa che porta su un angolo lo stem- 
ma di famiglia, gli accende una siga- 
retta ‘orientale dello stesso colore e 
infine gli mormora: « Sei più bravo 
di Kazan, Clair, Carné, Visconti, Fel- 
lini e Chaplin messi insieme ». A que- 
sto punto, come folgorato da una 
scossa elettrica, Arena balza in pie- 
di ed-esclama: « Forza ragazzi, si ri- 
comincia da capo ». 


AFFE' ROSATI, via Veneto all’una 
di notte: Paolo Monelli e Gian Ga- 

spare Napolitano che si ritengono i 
due maggiori intenditori d’alco] che 
oggi esistano in Italia sono ai ferri 
corti: argomento della disputa Wil- 
liam Marshall un ammiraglio ameri- 
cano, sbarcato in Italia per condurre 
una crociata "a favore del. whisky 
bourbon, popolare in America come la 
Coca-Cola, ma da noi ancora poco co- 
nosciuto. « Il miglior bourbon di que- 
sto mondo » dice Monelli « non potrà 
mai sostituire uno scotch: ha un sa- 
pore abboccato che al palato d’un be- 
vitore di whisky scozzese, non va». 
« E’ questione d’abitudine» ribatte 
Napolitano: «se ci s’'avvezza a berlo 
il bourbon ha un profumo di legno di 
rovere che ricorda quello dei boschi 
del Kientucky ». 

«Ma non il savore secco e affumi- 
cato dello scotch ». 

«Il bourbon è meno nocivo: i medi- 
ci lo consigliano contro le nevrosi de- 
pressive, l’astenia, il mal di fegato»,. 

« Sciocchezzé: per tutta la vita ho 
bevuto scotch e il mio fegato sta be- 
none. Ti posso concedere il bourbon 
come base per i cocktails: un Old Fa- 
shioned quando sei giù di morale è 
un pick-up che mette voglia di balla- 
re su un piede solo...». 

« Mentre il tuo scotch mescolato ad 
altri liquori non vale niente» ribatte 
Napolitano. 

« Lo scotch è troppo nobile per es- 
sere mischiato ad altri liquidi ». 

A questo punto la discussione s’al- 
larga agli altri clienti che s’affollava-. 
no intorno al banco. Quando alle 3 di 
notte sì snensero le luci i due esperti 
litigavano ancora. Continuarono fino 
all’alba davanti al caminetto, ciascu- 
no con la sua bottiglia preferita. 


andare Amelia 
Arena, madre di Maurizio ed interpre- 
te del film "Il principe fusto” da lui 
scritto, prodotto, diretto e interpreta- 
to, non appena gli operatori comincia- 
no a riprenderla. Arena cerca allora 
di spiegarle pazientemente come 
comportarsi sotto i riflettori, due se- 
gretari e un aiuto intimano il ”si gi- 
ra”; « sono pronta » grida la donna, 
ma poi, come colta da un’improvvisa 
amnesia, dimentica le battute, ignora 
i gesti concitati del figlio e si mette a 
cercare un gomitolo di lana, gli oc- 
chiali, la borsetta dimenticati chissà 
dove. Ancora una volta; così, biso- 
gna ricominciare da capo. 

Nè sono più docili gli altri nume- 
rosissimi interpreti scritturati da Are- 
na per il suo film: aristocratici deca- 
duti, garzoni del mattatoio, studen- 
tesse, turiste squattrinate, attricette e 
indossatrici, reclutate come compar- 
se nei night-clubs, nei ristoranti, al 
tennis o alle Capannelle, s’avvicenda- 
no ogni giorno intorno al grande juke- 
box che il regista ha voluto nel teatro 
di posa per « tenere alto il morale di 
questi poveri attori ». 

Ma se "Il principe fusto” rischia di 
battere come tempo di lavorazione 
persino la ”Dolce vita” ciò non è do- 
vuto . soltanto ‘all’inesperienza degli 
attori, ma anche all’inesauribile fan- 
tasia di Arena. Le sue trovate sempre 
nuove (oggi vuole un orso polare, do- 
mani una scimmia uistiti, un altro 
giorno un canguro da tenere al guin- 
saglio e cambio le parti, i personaggi, 
le battute a seconda dell'umore o del- 


OMA. « Sono brava, sono brava?» 
s'affanna a 


MARIO MAFAI 








| DOMIETTA HERCOLANI 





CASTELLANO 


—————————__ 





L'ESPRESSO * 29 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 29 


- 


FINALMENTE 

UN LIBRO DI MONTAGNA 

| DI UN AUTENTICO SCRITTORE, 

Î L'AUTORE DI “SEGRETO. TIBET,, 
ED "ORE GIAPPONESI,,: 


N NI | 


ii 


FOSCO MARAINI 


| 
iN 





. 


| BALTORO, KARAKORÙM 


IL RAGGONTO 
DELLA SPEDIZIONE GAI 1058 
AL CASHERBRUM |V (M. 7BS8O?, 
| UNA DELLE PIÙ DIFFICILI 

| VETTE DEL MONDO, 

|| SE NON LA PIÙ GIFFICILE 


S| d o ' {Ri | 


I i po! 

| (TI | Ò 

i Ii i Bi UNO SPLENDIDO VELUME RILToAVE 

| CON ELTRE 100 oRANDI Pavocname a csLoni 

5 NUMEROSI DISTRNI E MAPPE: BAGS. SUO, L. <n0e 


DAL 18 NOVEMBRE IN TUTTE LE LIBRERIE 


LEONARDO DA VINGI EDITRICE | BARI 















POLEMICHE MUSICALI ff FAULKNER ALL ELISEO 





la più brillante | 


stela — | GLAPOSTOLI \UN MELODRAMMA 
fra i regali [DEL PUNTILLISMO| — CRISTIANO 


di MASSIMO MILA di SANDRO DE FEO 


7 UBITO dopo la guerra, quando il fermarlo furono gli ascoltatori della ELLA . famosa battuta ai Mal- te delle forze oscure, del fato, che 
NANA Fi MP, O AN/ metodo di composizione con serie musica puntuale, e i compositori li raAUR: « "Santuario INI boni o © no pala 
di 12 suoni prese quello slancio im- trattavano di cretini. È della Rara To, * Le È , 


petuoso che tutti sanno, chi avesse Eppure anche in Pousseur cè un |, conto e un uso esagerati. vero che egli è da quella parte in 
manifestato il timore d'una certa co- onesto desiderio d'uscir fuori dai pro- | Da allora futti si son messi @ par: maniera contraddittoria, con l'arta 
strizione vincolante che tal metodo pri dannatissimi equivoci. L'articolo | lare di Faulkner, come d'un poeta spesso d'esecrare il Sud e d'essere 
imponesse alla fantasia del composi- in cui è contenuta questa disinvolta | tragico, ed egli stesso deve aver ossessionato dal male che vi ha 


È * 
) tore, veniva considerato con pietosa liquidazione del puntillismo, è una | finito per crederci se, nello» scrive- messo radici così profonde e lo 
| commiserazione. Ma circa tre anni replica, quanto mai maldestra e ine- | re il seguito di "Santuario”, gli det- riempie tutto. Ma. questo non fa 




















; . ” abi e 1 
fa, quella che pareva una fisima di sauriente, a una serrata requisitoria te la forma d'una vera e propria ng SI ia veg hg 4 


i i i n izioni i i i tre atti 
vecchie parrucche diventò verità lam- sulle ”Contraddizioni del linguaggio pièce di teatro, con i suo: 
ca ; gn tar regolari, divisi , e le dida- essi, cioè, non siano né tragedie e 
pante per le pattuglie di punta del-_ seriale”, di Nicolas Ruwet, requisito. 1°8 o i LET von de x ni, 


l'avanguardia musicale, e contro la ria che lo stesso Pousseur ha voluto battute. S hé Faulkner è scrit. Iunga, complicata e angosciosa sto- 


w 

tt rl Co tirannia sériale si scoprì la liberazio- fosse pubblicata nella rivista, e dalla tore di romanzi e non riesce a far- Tia naturalé d'un paese im iù 
a le C ) ne della musica puntuale, o puntilli. quale accetta coraggiosamente la cri- celo dimenticare neppure quando rio e maledetto nel quale si proiet- 
sta, «in cui il godimento dell’ascol- tica a tn altro gonfiatissimo mito scrive come se scrivesse per il tea. tano le maledizioni e le nevrosi di 
tatore risiede nel fatto di poter vivere | della musica di punta, la serializza- tro. E il testo delle battute di "Re- Cui l’autore stesso sembra soffrire. 
ogni istante qui e adesso, senza mai zione integrale. «Una critica precisa, Quiem for a Nun” è denso, lussu- ‘Come si può allora parlare dei 
sentirsi trascinato da una fatalità che alla quale non si può che sottoscri. reggiante e s'avvolge continuamen. personaggi di Faulkner alla stregua 
né controlla né domina ». Così è ar te su se stesso proprio come accade di personaggi di tragedia se essi, 

esso vere, è quella che prende di mira ia i 
Sicgra Bc Fota in to do Stazio pa rare indi. Ale ds forate Sante $ _ ui al pr i ero contrasto 
rico articolo, "Da Schonberg a We- pendente (e isomorfo), delle diverse perte) SA | rp È omini afgaitià assi segni Agi AT 
bern: una mutazione”, con cui Sì dimensioni del suono, dei diversi pa- per una monaca”, Ruth Ford per ni e fermentazioni naturali di quel- 

apriva il primo numero della rivista — rametri». l'America e Albert Camus per l’Eu-: l'humus? 

"Incontri musicali”. Vi si distingueva ‘© ropa, non s'accontentarono di ta- —A proposito di "Requiem per una 
nettamente la prassi compositiva di L Ruwet aveva infatti rilevato Sliare e sfoltire, ma tolsero le bat- monaca’ s'è tirato in ballo anche 
Webern da quella del suo maestro, cdi dia "nl esile e la di tute più lunghe al personaggio che il caso di Edipo. Anche lì, s'è det- 
e gli si faceva merito d'avere costrui- funi insi È i, del le pronunciava, o gliene lasciarono to, s’assiste al dipanarsi del filo 
to i suoi brevissimi pezzi musicali (ilusnea Melle note Nene. mero 8010 un pezzo ragionevole, e distri- tortuoso d'un’orribile storia fami- 
«secondo un principio unico, quello : senti) si È ia timbro © buirono ìl resto tra gli altri perso- liare. Temple Drake noi l'avevamo 
della ‘tensione estrema, dell'estremo leli ta di a forma del para —naggi del dramma. Questo procedi- lasciata alla fine di "Santuario” in 
smembramento, dell'amenza di qual: elismo, vale a dire sotto la forma più mento alla svelta, se offriva il van- un bordello di Memphis dove .ce 
jar ia. di Isiasi mi l'aveva condotta il gangster Po- 
siasi gerarchia, di qualsiasi progres- peye, degenerato, impotente e qua- 
, sione nella dissonanza, di qualsiasi si pazzo dopo averla dellonnta sen 
ione subordinazione degli elementi tra una, pannocchia di granoturco. 
loro ». La vecchia dodecafonia clas- Temple era una ragazza aristocra- 
sica veniva tratta sprezzantemente di tica che s'era lasciata persuadere 
"contabilità”: cosa che se l'avesse det- da un coetaneo, d’ottimi natali an- 
ta qualche anno prima uno dei non che lui, a un'orgia senza passione 
addetti ai lavori sarebbe passato per ma innaffiata di molto whisky. 
un asino. Si affermava che, per la L’automobile guidata dal ragazzo 
Ea ds &briaco s'era fracassata contro un 
sopravvivenza d’alcune polarità di re- albero. Proprio in quel to Po- 
ciproca; artrazione tra. i, suoni, e certi; peye stava conducendo @ termine 
lavori di Schònberg sono veramente una sua impresa ed egli s'era por- 
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brutti, ma di una bruttezza striden- AX ROACH, uno dei più OGER VADIM È tato con sé la ragazza che era un 
te, dai tratti stravolti», e si magnifi- famosi batteristi della mo marito, nt egli testimone troppo pericoloso. o 
cava in Webern «la nascita di un a © ai peo ne” condannato per sempre Bri- 
nuovo spazio puntuale », nel quale vevano arrestato a New York gitte Bardot a torbidi perso- UANDÒ, 8 anni dopo, il "Re. 
«tutti i punti sono autonomi, tra di un mese fa, dopo che aveva naggi di ragazzine cariche di cuiem” ha inizio, ritroviamo 
essi non esiste più una più 0 meno dato in escandescenze du- sesso, suscitatrici di malsane Temple signora rispettabile d'una 
stretta parentela di diritto ». sante - o eno passioni, ad una sorta dì grande magione del Sud, Il ragazzo 
Non risposero mai, questi alfieri Di teraitana due set- moderne Pandore, Solo una suo pari, afflitto da sentimento di 
del puntillismo, alla nostra ingenua timane al padiglione neuro- volta, in questi ultimi tem- sg l’ha sposata, e dal matrimo- 
| domanda, perchè diamine allora non hiatrico della clinica pi, la ricordiamo in un per- o sono nati due bambini. Ma que] 
, : lato levue . e successivamente giorno i due coniugi sono sotto il 
riducessero le lecro composizioni alla di Na s sonaggio meno problematico peso d'un’orribile sc La 
durata di un'’istantanea folgorazione Snai, de d Ie e più Leve, al centro d’una cn co 
” dato più segni di squilibrio bambinaia negra, un’ex prostituta 
che rompe per un attimo la notte del le. Senonchè, tornato pochade di Michel Boisrond, e cocainomane, ha strangolato la 
silenzio, e di questi attimi continuas- al lavoro, ha ricominciato a "La Parigina”. E in quell’oc- bimba di sei mesi, e la corte di 
: lei senza ragione contro rigitte dimostrò , . 
sero invece a legarne insisgme un bp @ueilienioa, è È casione, Brigi Jefferson l'ha condannata a] cape- 
buon numero, in pezzi d’una certa gli l'in- ottime qualità d’attrice bril- stro. L'avvocato della negra è uno 
durata, intitolati non di rado ”Com- ‘tervento della polizia, lante, d'interprete di com- zio del marito di Temple. E sarà 
I posiziorie”, sebbene fosse severamente Roach è nato a Brooklyn medie e farse. L'occasione le lui, alla vigilia dell’esecuzione, che 
9 proibito di cercare qualsiasi collega- % anni fa, e ha vinto innu- si è riprentata ora nel film persuaderà la. nipote a confessare 
n mento tra’ li istanti "pun n li” che merevoli referendum indetti di Christian-Jaque. E inter- al governatore dello Stato la verità 
e R ad È na tra i critici o gli papenlie: pretando la figura di Babet- dei fatti che la negra aveva sem- 
© componevano la composizione, Chi si nati di jazz dalle più . te, una ragazzina piena d’in- 
Q fosse avvisato di cercare nei loro la- tanti riviste specializzate del pre ostinatamente taciuto durante 
5 cinialiciità di cielo di mondo. Incise il primo disco genuo candore che solo per il processo. E la verità è questa: a 
eni ang re reggere a 19 anni con Coleman Haw. la sua totale incapacità di Temple non era dispiaciuto di ri 
trapasso cioè da un istante all'altro, kins, e fu tra i primi jazzi- valutare la gravità delle co- manere nel bordello di Memphis 
continuità di formulazione nel tem- sti che aderirono al movi- se si trova al centro d'una tutto il tempo che c'era rimasta. E 
po, veniva. trattato con l’indulgenza menta dal Pt Di >| difficle missione di spionag- non le era dispiaciuto neppure di 
affettuosa riservata ai vecchi nonni, 1040, è ss i è alla gio e la compie brillante- farsi possedere ripetutamente da 
ai quali bisogna lasciare le loro anti- prima tournée del mente, Brigitte Bardot con- un accolito di Popeye e sotto gli 
quate papaline e le loro storie sulla "Jazz at the Philharmonic” ferma ancora quelle sue do- occhi dello stesso gangster impo- 
& guerra di Libia e l'Esposizione Uni. di Norman Granz. ti. La sua Babette è una co- tente e voyeur. Aveva scritto anche 
4, \ versale del 1911. avere inciso moltissi- sa viva, simpatica, attraen- lettere piene di fuoco e di porche- 
Mil Cipinigren ? I Allen Ò O rat Giiueenie: te, anche senza spegliarsi. rie all'amante. Poi s'era sposata, 
odi de i i Glen Fager Dizzy Cilesnie | Quanto al film, sj tratta di ma {l male gli era rimasto 4 ribol- 
’ 7 verso la fine del 1954 un una commediola senza prete- lire nel sangue e i ricordi le fa- 
n--— campane suonano già a morto, Il quintetto, diventato poi fa- se, ma fresca, vivace, lieve. cevano male. Quando un fratello 
primo numero della nuova rivista ’Or- moso, col trombettista Clif- in cui si fa un uso garbato dell'amante del bordello s'era pre- 
ni usermie DA dini”, che col sottotitolo di ”’Studi ford Brown, La Mirmazione, e spiritoso del cliché dell'in- sentato per ricattarla con le let- 
La sulla musica nuova” sì presenta co- de E eni glese flemmatico e del poli- tere essa avrebbe potuto averle pa- 











me il portavoce dell'avanguardia mu- uattro) rimase in attività .| ziotto mazista sospettoso e gando il prezzo, e invece s'era da- 
sicale a Roma, è tutto pervaso da anche use la morte di avido di vittime. ta anche al ricattatore e aveva de- 
quel senso di sazietà che si prova Brown, morto in un inciden- Nel cinema romano dov'è ciso di fuggire con lui portandosi 
; ; ; te automobilistico assieme al ntato, il film è 2 appresso la bimba di sei mesi, e la 
la mattina dopo le grandi sbornie, pianista Richie Powell prese , accom bambi 
quando sembra d'avere il palato d’al- Con Roach, che è conside- pagnato da un vergognoso bi id Leegiatiali pi Se 
luminio e non c'è verso di ricordarsi rato uno dei più geniali in- documentarie, una grottesca lato ll Me fon MI ORO, 
cosa diavolo si possa aver fatto o novatori della tecnica della irritante apologia di quel se p tilt 008 ‘gere la 
detto la sera prima. La sbornia, in Pirro na de barbaro massacro che è il Fn” R° vile vtaica Slioo ti 
questo caso, è stata il 33. festival del- Sonny Rollins, il sax tenore Vito .0ì PIPOIARA, tutto ciò? Edipo subisce la rivela- 
la SIMC, tenutosi a Roma nello scor- ch tra. gli esponenti più + zione del suo male e in quello 





in vista della corrente chia- 


mata ’”hard bop”. Anche shock si esplica tutta la logica del- 





so giugno e da noi illustrato in 3 
articoli, festival che aveva «dato lar- 





l'azione tragica. Temple invece sa 








ghissimo posto a musiche sottoposte Ren unzate "nell'atfero * TITOLO ORIGINA LE: Bacci come sono andate le cose. Chi non 
variamente all'influsso di Webern, di mazione di questo movimen- te s'en va-t-en guerre - REGI- lo sa è lo spettatore e a un certo 
stile tendenzialmente o dichiarata- to. Inoltre, hanno suscitato STA: Christian-Jacque - INTER- punto glielo dicono, e nello shock 
mente puntillista ». Ecco il bilancio molto interesse tra i sruni PRETI: Brigitte Bardot, Jacques che riceve lo spettatore si esplica 
che onestamente se ne tira: « le com- alcuni suoi Mn a Charrier, Ronald Howard, Fran- tutta la logica o la tecnica del 

È Jazz su tempo 3/4, oss cis Blanche, Hannes Messemer. dramma giallo, poliziesco o giudi- 






una minuscola pila, 
non. più grande del bottone 

di una camicia, sostituisce la molla e 
assicura 75 milioni di 

impulsi in un anno 


posizioni alla Webern hanno finito 
con l’assumere un significato non di- 
verso da quello d’un esercizio acca- 
demico, condotto sullo stesso piano 
della imitazione d'un qualsivoglia 


valzer jazzificati. ziario che sia. La tragedia non 
c'entra. C'è, casomai, il problema 
dell'espiazione, il mistero dell'espia. 
zione, l'innocente che paga per il 
“ug colpevole, il negro che riscatta il 
stile del passato ». Lt do » lens 1 ‘Peccato originale del bianco nel 
i. tiva possibile ». E aveva spiegato aggio d’equilibrare il lavoro su 
Quet"cle ammisone non sor. primitiva sibile», E vera sito — SEO gere Togica quantitati. | Maletco Sud di Paulner. Ma con 
rende in modo particolare nei gio- ; , ; Worsniiet rò il tor- l’espiazione non si fa tragedia; si 
pi Pa 8 sicale, come in un sistema linguistico ‘2 © distributiva, aveva però il tor 
vani di Ordini”, i li, i a) 3 e È ut P to di lo nel tono nella fa, nel migliore dei casi, una mo- 
» 1 Quali, in quanto © in un sistema di parentela, i diversi squilibrarlo € 
sui è "in in un sistema di parente‘a, À ità psicol Ma | te ralità cristiana. 
compositori, avranno fatto il puntilli- sotto-sistemi si trovano in rapporti Verità psicologica. a gente a 
: fa ine. i ee © : TaRPOTt teatro non vuole ascoltare discorsi —’Combattuto tra le aspirazioni al- 
di smo come si fanno la scarlattina, il ben più complessi, rapporti dialettici la t n, 
sitio e la ale je infantili c Mpiessi, | ì troppo lunghi e, quanto al resto, ragedia che non c’era e le sue 
mo: ele a malattie infantili, di mutua implicazione, di comple- reali d 
iinbate cir. tua: Im { non va tanto per il sottile, e per- ali disposizioni per lo spettacolo 
ma non erano, partico! i mentarietà, di compensazione, ecc». ciò Je due riduzioni hanno cono- misticamente e nobilmente atteg- 
promessi con pubbliche apologie teo- La stessa precisa critica avanza A- sciuto strepitosi successi. La ridu- Giato, il regista Orazio Costa ha 
riche del sistema. Essi sembran an- > dorno nell'articolo di "Ordini”, quan- —zione di Camus ne ha ottenuto an- ifinito per dare la prevalenza a 
corati alla posizione iluminatamente do affranta «il prcblema dell'identità che in Italia e si può prevedere che quest’ultime.. Ne è venuto fuori 
reazionaria di Adorno: la rivista s'a- dei parametri, identità che Stockhau- continuerà ad averlo a Roma, al- uno spettacolo nobilmente inami- 
pre con un suo articolo importante, sen ha perseguito teoricamente con l’Eliseo, dove la compagnia Procle- dato e quasi edificante, ma]grado 
su cui converrà ritornare. la massima energia ». Questa identità Mer-Albertazzi l'ha messo in scena. gli sforzi appassionati di Anna Pro. 





DIXIE E. R. 





l'orologio èlettrico da polso 


SIANIILTON 


é l'orologio di domani 
e si distingue per 
le seguenti caratteristiche 





impenetrabile all'acqua 


nel numero 3 della stessa rivista in- l’opera d’arte mostra il suo volto as- ANCHE perchè egli è reazionario tico francese. Albertazzi, che era 
garantito in ogni parte 


forma: «Che le opere del periodo -  surdo e falso quando ignora la non- come il più arrabbiato dei ro- il debole marito, m'è piaciuto molto 
detto comunemente puntuale soffra- identità, quando tratta il non-omo- —mantici medievalofili. Ora, la trage- nel primo atto, quando cerca di 
no di una certa indifferenziazione, nimo come se fosse omonimo, molti- dia è innanzitutto conflitto tra una tenersi su, un po' meno quando s'è 
questo non è più mistero per nessu- plicando arance con macchine da Sona alora 0 me ocstgiono di for. Mieziato sa Garnne » a 
1 it ® î : oscure, chiamava. avvocato impass curo 
no ». In particolare è sbalorditiva la | scrivere». Chiaro come il sole. Fra no Sinti miao ie li ae: I pred rg 


ù faccia tosta dell’affermazione imme- un anno Stockhausen, invece di re- |» 
si diatamente successiva: «I compositori citare il mea culpa, dirà che l'ha Tera na i pt Regge se Len Ri 
? furono i primi ad affermarlo, e già scoperto lui, e l'essenziale è che alla pre, con tutta la sua ragione e la nata da aa Albertini. Nitida ed 
i da qualche tempo». Ah no, perdin- lunga finiamo sempre per essere tutti sua pietà di poeta, dalla parte del- espressiva la traduzione di Luci- 
ci! neanche ‘per idea. I primi ad af- d’accordo. l’eroe' Faulkner è invece dalla par- gnani. 


e precisione assoluta 
i i Un po’ più sorprendente è la di- è falsa, per il semplice motivo che È 40 non troverò nulla da ridirci, clemer di tirarlo dalla parte del- 
e nessun bisogno di Fia È sinvoltura con cui, cambiando d’o- l'altezza non è il ritmo, il timbro non ® ©ONdizione che mi si permetta di l’ignobile realtà e del male. Nella 
e maggiore semplicità del meccanismo , | pinione come si cambia di camicia, è la dinamica, ecc.: questi valori, o fm Rgc gi core gi cmana el scena dalle confersione tene. CIN 
e'antimagnetico se ° ARE che " t ee perametri, stanno tra di loro in 3 sr mento che Faulkner è molte altre rimesso tutto in ordine, nell'ordine 
tiurto egli "Incontri musicali” faceva l'a- — rapporti, che non sono però affatto —cose, me poeta tragico non è. del melotiramma cristiano, come 
3 er postolo dello "spazio puntuale”, ora, d’identità. E perciò «la tecnica nel- giustamente lo ha definito un cri- 
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CREATOR OF THE WORLD'S FIRST ELECTRIC WATCH \ 
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LA BORGHESIA 
NEL DISASTRO [DELLA FORTUNA 


di CARLO GREGORETTI 


di ALBERTO MORAVIA 


piso che qualcuno che se ne 
intende da dovrebbe scri- 
vere un "Mani! tto per l’utilizza- 
zione della borghesia italiana ad 
uso dei narratori, scrittori di tea- 
tro: e registi cinematografici”, un 
po’ sul genere di quelli che si scri- 
vono sulla caccia o sulla pesca. 

La borghesia italiana è un argo- 
mento difficile a causa della sua 
mancanza d’originalità e di carat- 
tere; altre borghesie hanno alme- 
no la qualità di sapere ispirare cdi 
violenti, la nostra è semplicemen- 
te una classe melensa e noiosa. 

Nel manualetto, il compilatore 
dovrebbe dare molti savi consi- 
gli; il primo è più importante 
dovrebb'essere questo: preferibil- 
mente non parlare affatto della 
borghesia italiana; ma se proprio 
lo si ritiene necessario, non adot- 
tare, parlandone, il punto di vista 
che la borghesia ha sopra se stes- 
sa e le cose del mondo, punto di 
vista del tutto inconsistente per- 
ché fondato sulla prudenza e sul- 
l’arte del quieto vivere. Inoltre, il 
manualetto dovrebbe anche racco- 
mandare vivamente agli artisti di 
non dimenticare mai che la bor- 
ghesia italiana non ha le carte in 
regola, ossia non ha fatto quelle 
esperienze storiche le quali fanno sì 
che una borghesia è una borghesia. 
Si tratta di un surrogato di bor- 
ghesia, di un’imitazione, fatta con 
materiali in apparenza solidi ma, 
alla prova dei fatti, scadenti. 

Tutte queste cose le abbiamo pen- 
sate assistendo alla proiezione del 
film di Valerio Zurlini: "Estate vio- 
lenta”. Il quale è un film, diciamo- 
lo subito, molto ambizioso e per- 
ciò, almeno nelle intenzioni, assai 
lodevole. La storia è semplice: il 
giovane figlio d'un gerarca fasci- 
sta di Ferrara, capita a Rimini nel 
luglio del 1943, fa amicizia su quel- 
la spiaggia con un gruppo di ra- 


gazzi e di ragazze e ama d'amore 


ricambiato una giovane vedova di 
guerra. Tutta questa gioventù inco- 
sciente benché non spensierata, 
continua a vivere e a divertirsi co- 
me se la guerra non ci fosse; sul 
più bello però le cose precipitano: 
Mussolini cade, il giovane amante 
della vedova viene invitato a. pre- 
sentarsi al comando perché «la 
guerra continua », il padre gerar- 
ca ecappa, la vedova propone al 
ragazzo di rifugiarsi in una sua vil- 
la di campagna. Ma un bombarda- 
mento, non si capisce perché, M se- 
para. La vedova tornerà al figlio e 
ad una vita che s’immagina molto 
noiosa accanto alla vecchia e se- 
vera madre; il ragazzo si lascerà 
andare alla deriva tra i tanti fug- 
giaschi di quei tempi. 

(L'idea di questo film, se abbia- 
mo capito bene, sarebbe di descri- 
vere un amore sullo sfondo del di- 


isperato e significa- 
tivo. Abbiamo detto che le inten- 
zioni di Zurlini erano buone; pen- 
sate: fare un film sulla nostre 
storia recente che sinora nel cine. 
ma italiano è statà tabù; ma pur- 
troppo l'eseouzione non è stata al- 
l'altezza delle intenzioni. Ha nuo- 
ciuto al film l'indeterminatezza del 
RIoto di dida #0 sesso @ fo 
alla e storica materia; 
punto di vista molto simile a quel- 
lo della nostra borghesia, 


Qual'è questo punto di vista? 
Non già quello di chi si riconosca 
in parte o del tutto responsabile 
e comunque cerchi di vedere chiaro 
in se stesso e negli avvenimenti, 
bensì quello di chi, pur rendendosi 
conto d’essersi trovato in mezzo ad 
una catastrofe, attribuisca quest’ul- 
tima a cause minori e occasionali 
oppure a nessuna causa: andò così 
e basta. Da questa incertezza del 
giudizio su fatti che invece ne esi- 
gerebbero uno molto preciso e ri- 
sentito, discendono l'incertezza dei 
personaggi e del loro linguaggio e 
lo scarso valore probante degli av- 
venimenti. 

Questi borghesi giovani e vecchi 
risultano molto simili a ciò che fu- 
rono in realtà, ossia inconsistenti, 
non perché il regista li abbia vo- 
luti tali ma perché inconsistente è 
la rappresentazione della loro psi- 
cologia. E almeno avessero il co- 
raggio d’andare fino in fondo Aal- 
l'erotismo che è. come tutti sanno, 
nei momenti di dissoluzione socia- 
le, una forma di recupero e d'’af- 
fermazione; ma no, la vedova e il 
suo amante si separano, dando ca- 
sì ragione all’insopportabile madre 
della donna che già le intimò di 
ricordarsi « di essere una donna di 
trent'anni e di avere un figlio ». 

Peccato, ripetiamo, perchè le in- 
tenzioni erano giuste è buone. Né 
alcuni brani, come quello del bom- 
bardamento o certe sequenz= più 
sentite sull’atmosfera del luogo 
balneare alla vigilia del disastro 
riescono a bilanciare l'infelicità dei 
dialoghi e in genere della scenez- 
giatura. Gli interpreti hanno fatto 
del loro meglio, ma non è colpa 
loro se i personaggi non li aiutano. 
Jean Louis Trintignant ed Eleono- 
ra Rossi Drago, che sono i due a- 
manti, hanno dei buoni momenti. 
Jacqueline Sassard in una parte 
secondaria non ci sembra così effi- 
cace come in altre prove precedenti. 


TELEVISIONE 


LE CANZONI 


RA cominciata male. Poche ri. 
ghe apparse sull’ ”Osservatore 
ano” avevano fatto in modo 
che negli elenchi dell’Indice si 
trovasse posto anche per ”Can- 
zonissima”. L’accusato era il can. 
can, Se ne parlava e si facevano 
commenti un po’ dovunque, si 
discuteva l'opportunità di averlo 
trasmesso e quella d’averlo così 
severamente bollato; qualcuno 
sostenne che il vero can-can, 
quello che nacque in Francia al 
tempo della monarchia di luglio, 
col suo ritmo vivace e acrobatico, 
con lo sventagliare agitato delle 
sottane, con lo sforbiciare delle 
gambe alternato a spaccate e a 
inchini a rovescio in un crescen= 
do sempre più vorticoso, era 
molto diverso dalla danza che le 
ballerine di Don Lurio avevano 
eseguito nel finale della prima 
trasmissione di ’Canzonissima”. 
Ed era infinitamente più apprez- 
zabile. Qualcun’altro notò che, 
almeno su un punto, l’ ”Osserva- 
tore Romano” s'era trovato d’ac- 
cordo con Kruscev quando un 
mese prima, in America, non a- 
veva nascosto il suo disgusto per 
il can-can eseguito in suo onore 
da Shirley MacLaine e dalle sue 
compagne di Hollywood. 
Mentre da una parte si applau- 
diva la nascita d'una liberalità 
televisiva, dall’altra si azzarda- 
vano ipotesi sui motivi che po- 
tevano aver spinto il funzionario 
preposto ai servizi di "varietà e 
rivista” a non censurare durante 
le prove un finale tanto pecca- 
minoso: ’Canzonissima” è una 
lotteria, si diceva, e quando sono 
in ballo milioni, perfino lo Stato 
è pronto a chiudere un occhio. 


DISCHI 


ERGEI PROKOFIEV; Sonata in re maggiore op. 9% 
KAREM 


per violino e pianoforte. — 


KACHATU. 


RIAN: Sonata per violino e pianoforte n. 1 COLUMBIA 


(QCX 10202). 


Il disco che presentiamo contiene la Sonata n. 1 per 
violino e pianoforte di Karem Kachaturian (nipote del 
ben più celebre Aram Kachaturian): composizione che, 
per i suoi troppo evidenti richiami a Ciaikowsky, Rach. 


maninov, Scios 
validità artistica. 


takovic e Prokofiev, può dirsi priva di 


Ben più importante è la Sonata in re maggiore per 
violino e pianoforte di Prokofiev, incisa nell'altra fac- 


ciata. Essa esprime, nel 


e. 
una spiegata e intensa can 


primo e nel terzo tempo, 
tabilità, affidata a melodie 


squisitamente romantiche; mentre lo Scherzo ed il Fi- 
nale riprendono quegli accenti umoristici e grotteschi 
che caratterizzano tanta parte della produzione del- 
l’’enfant terrible” della musica russa contemporanea. 
Quest'opera compendia tutti gli aspetti di un complesso 
temperamento artistico non sempre adeguatamente va- 
lutato. I pregi ne sono messi in rilievo, nella leggerez- 
za e scioltezza melodica e nella incisività 
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Poi dodici paia di calze trom- 
pe-ceil e un’orchestrazione più 
moderata delle gambe delle bal- 
lerine soffocarono, la settimana 
dopo, ogni polemica e "Canzo- 
nissima” si lasciò giudicare per 
quel che era: uno spettacolo in- 
dovinato, forse la più piacevole 
tra le tante trasmissioni di va- 
rietà che vanno in onda attual- 
mente durante la settimana tele- 
visiva. Ma c'è voluto un bel po’ 
per arrivare a questo risultato. 
Le precedenti edizioni, quella di 
due anni fa che si chiamava 
"Lotteria di Capodanno” e quel- 
la del '58 che aveva già assunto 
il nome di "Canzonissima”, seb- 
bene molto diverse tra loro, non 
facevano sperare un granché. Il 
ricordo della prima era ossessivo, 
uno spettacolo volgare fatto di 
rivalità campanilistiche trasfor- 
mate in competizioni canore tra 
regioni del nord e del sud; la se- 
conda, affidata a Garinei e Gio- 
vannini sarebbe stata notevol- 
mente migliore se un assurdo re- 
golamento non avesse imposto 
ogni settimana la replica delle 
stesse canzoni e costretto i due 
autori ad acrobazie che il più 
delle volte risultarono a vuoto. 

Adesso il meccanismo è cam- 
biato, La sceneggiatura delle 
canzoni, ridotta all’indispensabi- 
le s'è armonizzata in una for- 
mula più spettacolare e, dalle di- 
mensioni d’una passerella per 
cantanti poco telegenici, la tra- 
smissione è scivolata verso gli 
schemi d’una vera e propria ri- 
vista televisiva. Dagli interpreti 
incapaci di muoversi su un pal- 
coscenico e di atteggiare il volto 
ad espressioni diverse da quelle 
malinconico-sentimentali richie- 
ste dalla maggior parte delle 
canzoni italiane, sì è passati ad 
attori che, come Delia Scala, Ni- 
no Manfredi e Paolo Panelli, 
sfoggiano una naturalezza ecce- 
zionale. 

E se fino a ieri erano stati at- 
tori già affermati di teatro o di 
cinema a scoprire la televisione 
e a mettersi a disposizione del 
nuovo mezzo, stavolta, con Man- 
fredi, è la televisione che ha 
scoperto un’attore. Prima che 
interpretasse, insieme ai suoi due 
compagni, la parte del jolly di 
Canzonissima” l’attività artisti- 
ca di Nino Manfredi non conta- 
va più di qualche partecipazione 
di secondo piano a film comici o 
spettacoli di rivista. Adesso sta 
già interpretando il suo primo 
film da protagonista e la Televi- 
sione stessa, nel prossimo mese 
di febbraio, manderà in onda un 
programma, "L'ultimo della pi- 
AA che sarà imperniato su 
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I lunghi viaggi affaticano. 

Solo viaggiando comodamente 

e rapidamente si può arrivare 

ben riposati e nelle condizioni più propizie 
a concludere buoni affari. 


RiposateVi volando sui lussuosi 
e modernissimi aerei della KLM 


La KLM collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 
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L’Espresso 
SILVANA SARÀ MARILYN 


OMA. Silvana Mangano con il marito Dino De Lau-. 


rentiis, nel suo camerino durante una pausa della la- 
vorazione del film ”Jovanka e le altre” che il regista 
Martin Ritt ha finito di girare la scorsa settimana a Ro- 
ma. L'attrice, che da cinque mesi non ha preso un giorno 
di riposo ed ha dovuto interpretare alcune scene in alta 
montagna, sotto il vento-e la pioggia, alloggiata alla me- 
glio in una baracca di legno sulle Alpi austriache, ha 
ora,un unico desiderio: rientrare nell’intimità della sua 
casa, fra i libri e i dischi preferiti, godendosi la compa- 
gnia dei tigli e dei pochi amici, come Élena Vallone o 
Alberto Sordi, che frequentano la villa dei De Laurentiis 
sull’Appia Antica, Nemmeno le critiche assai favorevoli 
che ha ricevuto per la sua interpretazione nella "Grande 


Guerra” hanno riconciliato Silvana con il cinema. Pun- 
tuale e attenta ai suggerimenti del regista, sempre cor- 
tese con i‘compagni di lavoro, esente da qualsiasi at- 
teggiamento .di divismo, l’attrice non riesce tuttavia a 
legare con nessuno. Chi l’ha vista sul set, in attesa di 
essere chiamata a' recitare, fumare svogliatamente una 
sigaretta o sfogliare con aria distratta le pagine d’un ro- 
tocalco, ha avuto l'impressione di trovarsi di fronte ad 
una donna che, per necessità o indolenza, accetta passi- 
vamente una parte che le è stata imposta da altri. Ora 
l’aspetta un periodo di riposo che non sarà lungo come 
sperava. Suo marito, infatti, pensa a lei come protagoni- 
sta del film "Le bambole”, che inizierà prima di Natale 
e in cui l’attrice dovrebbe impersonare Marilyn Monroe. 
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no .via via più fredde, 

Alcuni animali si preparano ad 
un lungo letargo nelle lorò tane - gli 
altri si difendono dal freddo infolten- 
do il pelo. 


I e giornate si accorciano, e si fan, 


L’uomo. riscalda i luoghi dove vive € 
si copre con indumenti pesanti... ma il 
motore non ha pelliccia. 


Siamo a novembre, sotto il segno del 
Sagittario. Dopo il freddo della notte 
l’olio lubrificante si è ridotto ‘ad una 
massa densa che all’avviamento scorre 
male o non scorre affatto: ‘alle basse 
temperature infatti il movimento delle 
molecole rallenta e i fluidi tendono: ad 
avvicinarsi allo stato solido. 


Il risultato? Il motorino di avviamen- 
to emette un ripetuto rantolo lamen- 
toso, ed il motore stenta a « partire ». 


Insistendo si può anche giungere a 
scaricare la batteria. 


Quando il motore si avvia, l’olio po- 
co ‘fluido, non riesce a svolgere la sua 
funzione lubrificante: sono pochi. mi- 
nuti, ma equivalgono ad ore di funzio- 
namento normale, perchè i segmenti 
raschiano le camicie dei cilindri: non 
protette dall'olio provocando danni che 
alla lunga diventano irreparabili. 


Cambiare con un olio più fluido? E° 
ovvio. - si è fatto così. per anni. Ma 
perchè non far meglio? Quando il mo- 
tore è caldo, tale‘ olio può diventare 
troppo fluido e non formare una pelli- 
cola sufficientemente continua sulle pa- 
reti dei cilindri: quindi anche in que- 
sto caso la lubrificazione rion è perfetta, 


Occorrerebbe un olio che fosse ab- 
bastanza fluido alla partenza ed abba- 
stanza viscoso a motore caldo. E que- 
st'olio esiste — è BP Energol Visco- 
static — l’olio a * viscosità costante >», 
che evita il cambio stagionale, facilita 
la. partenza a, freddo e protegge per- 
fettamente il motore in qualsiasi mo- 
mento e ad ogni temperatura. 

E 409 59 


SOTTO IL SEGNO 
DEL SAGITTARIO 


Si avvicina il freddo intenso... e il motore non ha pelliccia! 


LAI 14444014044 
QUATTRO OLI IN UNO... e più lunga vita al motore 


ATTENZIONE Al SEMAFORI! 


on: è un consiglio ovvio. Tutti 
N tridentemente sanno come ri- 


spettare il « verde » e il « rosso », 

ma il punto è un altro - la circolazione 
in città con-continue soste ai semafori e 
relative ‘brusche partenze può essere, 
specie durante la stagione fredda, cau- 
sa di precoce logorio al vostro motore. 
Quando siete appena usciti di casa 0 
dal parcheggio, può addirittura &acca- 
dere che al. primo semaforo il motore 
non tenga « il minimo», e si spenga. 


‘ Tra gli impazienti colpi di clacson di 
quelli che sono in coda e i segni pe-- 


rentori del vigile, voi cercate affanno- 
samiente di avviare il motore riottoso 
sottoponendo batteria e motorino a uno 
sforzo sproporzionato. Tutto ciò può 
dipendere dall’olio che usate. 

1 lubrificante, ancora troppo viscoso, 
stenta ‘a scorrere ed ostacola la messa 
in moto é; quando' il motore finalmente 
parte, Înon ne rièsce a lubrificare suf- 


ficientemente le parti mobili con il 
triste risultato di un logorio eccessivo. 
Un olio del tipo invernale, quindi più 
fluido, facilita, è vero, la partenza a 
freddo ma con le alte temperature di 
una marcia prolungata, la pellicola lu- 
brificante può risultare troppo debole e 
non abbastanza protettiva, Solo un olio 
a viscosità costante .come BP Energol 
Visco-static, vi garantisce una completa 
e continua lubrificazione anche nelle più 
gravose condizioni di marcia. BP Ener- 
gol; Visco-static vi dà enormi vantaggi: 
@ minor usura dell’80% delle parti mo- 
bili del motore e riduzione dei depo- 
siti carboniosi sulle superfici calde. 
© risparmio di carburante del 18% sul 
normale consumo in città è del 5- 
10% su strade aperte. 


@ facilità di avviamento e maggiore. 


durata della batteria. 
@ protezione del motore dagli acidi 
derivati dalla combustione. 


. seconda delle diverse tempera- 
A ture. BP Energo] Visco-static si 
comporta come un olio invèrnale 

SAE 10 W, come un SAE 20, un SAE 
30 ed un SAE 40 alle più alte tempe- 
rature del motore. Con quest’olio me- 
raviglioso potete dimenticare tutto ciò 
che fino ad oggi costituiva la vostra 
preoccupazione legata ai cambi stagio- 
nali: basterà che cambiate in base al 
chilometraggio, secondo le prescrizioni 
della Casa costruttrice della vostra auto. 


Quando diciamo 80% in meno di lo- 
gorio, intendiamo logorio nelle parti 
mobili del vostro motore, che all’avvia- 
mento, durante i percorsi intermittenti 
in città e ad alto regime di giri, sono 
maggiormente soggette a logorarsi se la 
lubrificazione non è perfetta e costante. 


LOGORIO DURANTE LA PROVA DI 3.000 Km DI STRADA 


1000 1500 


Ciò è stato scientificamente dimo- 
strato con l'ausilio della radioattività. 


Sostituendo infatti, a quelli norma- 
li, dei segmenti elastici resi radioattivi, 
si riesce a misurare con esattezza la 
quantità di metallo asportato per lo- 
gorio e sospeso nell'olio lubrificante, 
mediante l’impiego di un contatore 
Geiger e determinate formule mate- 
matiche di misurazione. 


Si sono effettuati esperimenti con 
l’impiego di olio comune, olio « pre- 
mium », e BP Energo] Visco-static: i 


risultati comparativi si possono vedere 


riportati su questo grafico che illustra 
una semplice verità: 80% meno di lo- 
gorio con l’impiego di BP Energol Vi- 
sco-static. L'indice di logorio dal va- 
lore 270 scende a solo 55! 


LOGORIO ACCUMULATO 
DURANTE LA PROVA 
DI 3.000 Km SU STRADA 


270 + — lil OLIO QUALITÀ 
NORMALE 


DISTANZA COPERTA DAL VEICOLO - Km 


OROSCOPO 


Per i motori nati sotto il se- 
gno degli oli comuni, gravi 
difficoltà al mattino per la 
partenza ed eccessivo logorio 
durante la giornata. 

è 
Il Sagittario è particolar. 
mente favorevole a quelli nati 
sotto il segno BP. 
Un buon avviamento signi- 
fica marcia serena e sicura 
per tutta la giornata. 

& 
Forti e sicuri guadagni in vista: 
BP Energol Visco-static vi fa 
risparmiare la batteria e 
riduce dell'80% il logorio 
del vostro motore. 

È 
Guardatevi dalle decisioni av- 
ventate: d'inverno non basta 
cambiare con un olio più 
fluido, bisogna cambiare con 
un olio dalla viscosità costante 
come BP Energol Visco-static. 

& 
Fidatevi dei consigli dei buoni 
amici: i gestori delle Stazioni 
BP sono sempre a vostra 
disposizione e... buon viaggio! 
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